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PROLOGO DOVEROSO: Il primo
Le cronache esperantiste non hanno dubbi. Il primo italiano che imparò l'Esperanto fu Daniele Marignoni, un lombardo di Crema, che scrisse la prima grammatica italiana di Esperanto nel 1890.

Il libro dei battezzati, conservato nella Parrocchia della SS.ma Trinità di Crema, ci fa sapere che il Marignoni nacque "hora secunda et dim. post merid." (alle 14.30) del 1° gennaio del 1846, a Crema, allora possedimento del Regno Lombardo-Veneto. Fu battezzato con i nomi Daniele (lo stesso di suo nonno paterno), Giulio, Paolo, Gaetano. 

Il padre, Luigi, nato il 15 gennaio 1807, era medico e la madre, Ester, nata il 12 novembre 1815, era una nobildonna della famiglia Carioni. Si erano sposati il 31 marzo 1845 e abitavano nel palazzo di Vicolo Lungo n. 70 (ora Via Tensini). In linea di madre il Marignoni aveva dunque discendenza nobile. La trisavola materna era la marchesa Lodovina Zurla, mentre la bisnonna Maddalena (sposata Carioni) era una Bondenti; un suo prozio aveva sposato una delle contesse Terni: tutte famiglie dell'alta nobiltà cremasca. Da parte di padre, il trisavolo fu Andrea; il bisnonno Giuseppe (nato nel 1741) e fra i fratelli del nonno paterno Daniele si ricordano Luigi (frate, 1774), Gaetano (1778), Paolo (prete canonico, 1780), Gian Battista (1784). La sua bisnonna paterna era Teresa Racchetti, di un’illustre famiglia di Crema che diede alla città diversi studiosi, storici, scrittori. 

Daniele, primogenito, fu seguito da altri 6 tra fratelli e sorelle: Adele, Pier Carlo, Pietro, Gaetano, Laura, Maria. Nel 1855, alla morte della moglie Ester (2 giugno), il papà di Daniele Marignoni si sposerà in seconde nozze con Marianna Stoppa Castiglioni (Milano, 3 dicembre 1816, Crema 21 luglio 1877), senza avere figli. Morirà il 9 marzo 1886
.

Daniele Marignoni era laureato in giurisprudenza. Infatti, la “Enciklopedio de Esperanto” (Enciclopedia di Esperanto, in seguito qui abbreviata in EdE) lo definisce "dottore in diritto" e tale si presenta il Marignoni stesso nel "questionario" (raccolta dati personali) inviato il 19 gennaio 1906 al "Lingva Komitato"
. Egli scrive di sé in questi termini: "[non ho] una professione ufficiale di alcun tipo: sono un ex aiuto notaio, mi applico alla stenografia, tengo i libri e la cassa di diverse amministrazioni"
.

Alcune fonti, tuttavia, parlano di lui definendolo "medico": così fa l'articolo sull'intitolazione a Marignoni di una scuola milanese, redatto dal dottor Francesco Borzani, esperantista e giornalista milanese. Quasi certamente egli (o qualche oratore nel corso della cerimonia) cadde in errore sulla professione del Marignoni, magari equivocando il termine in esperanto "doktoro" (dottore, cioè laureato) con l'italiano "dottore" usato anche per dire "medico" (in Esperanto le due parole sono: "doktoro" e "kuracisto"). L'equivoco è stato poi ripreso da altri testi
. Un noto storico di Crema, il prof. Mario Perolini, sulla base di proprie precise ricerche, ha confermato che Marignoni era un notaio
.

Ancora l'EdE dice altresì che Marignoni era stato un volapukista (studioso di un'altra lingua internazionale, il Volapuk).

Egli trascorse tutta la sua vita a Crema, pur se viaggiò molto. Fu infatti a Parigi che venne a conoscenza della Lingua Internazionale che Zamenhof, con la pubblicazione della prima grammatica in russo, aveva presentato nel 1887. Marignoni subito si entusiasmò, condividendo gli scopi e gli aspetti idealistici dell'esperantismo.

Appreso l'Esperanto fra il 1888 e il 1889 (quindi a un anno dalla "nascita" dell'Esperanto) pubblicò la sua grammatica nel 1890 con il titolo: "Esperanto, ossia la più pratica delle lingue internazionali"
. Di lui si conosce altresì l'interesse per la stenografia, nonché per altre lingue artificiali e naturali
. Nel 1905 al congresso di Boulogne sur Mer fu nominato membro del “Lingva Komitato”.

Che personaggio era il Marignoni? Dai pochi documenti pervenutici si viene a sapere che rimase celibe, che era un cattolico ed anche vegetariano, che mangiava il “latte con il cacao Suchard e pane”
. Quello che ci colpisce maggiormente è il fatto che egli aveva un carattere battagliero, polemico quanto basta e soprattutto eclettico. Un “geniaccio”, si direbbe, spesso catturato dalla foga della propria letteratura: in una sua lettera egli scrive in 4 lingue diverse, citando una quinta lingua “di cui aveva fatto traduzioni” e trascrivendo una frase in una sesta lingua. Il carattere “mordace” del Marignoni si rivela altresì in espressioni quali: “Saccentuzzi da strapazzo - savants de pacotille”; “per sballarle più grosse”; “annega in un lago di diffidenze [le parole in lode dell'Esperanto]”, “Vero che non tutti i matti sono all'ospitale”, e così via
. Intitola una propria monografia del 1903, sulla cultura della propria città, “Starnuti di Daniele Dott. Marignoni”
. Nel 1902 pubblica un libro di stenografia basato sul metodo di Marco Vegezzi
, morto nel 1887: con passione il Marignoni contorna “le figure, il ritratto e le 7 tavole in zincotipia” con una difesa della stenografia di Vegezzi, caduta nel dimenticatoio, così strenua da fargli scrivere: “starò pago se, dopo aver rotto un’ingiusta e malevola congiura del silenzio, la mia piccola fatica non rimarrà affatto sterile”. Emblematica la sua citazione premissoria: “Libera stenografia, in libero Stato!”, firmata: “Io”. 

In Appendice al libro sulla stenografia il Marignoni elenca due altre sue pubblicazioni: “Della Budgetografia”
 e la ricordata grammatica di Esperanto. Resta spazio nella pagina, e allora il Marignoni vi inserisce una difesa della lingua internazionale, prendendo spunto da un articolo di un giornale di Crema che l’aveva definita “un fallimento”
. Il testo (dalla prosa davvero torrentizia: una frase è lunga un intero paragrafo di 15 righe - forse retaggio di antichi stili letterari) respinge l’idea del latino quale lingua internazionale, non fosse altro per la mancanza di una pronuncia uniforme di quella lingua. Per difendere la propria tesi, il Marignoni non esita a trascrivere il primo verso della prima Egloga “come la cinguetterebbero gli Inglesi”: Taitairi, tô petôle richîobans sob tegmaini fegai ...
L’azione del Marignoni per l’Esperanto è prettamente culturale. Intrattiene una fitta corrispondenza di cui tiene la contabilità: nel 1902 ricorderà infatti che dal 1889 “oltre [a] una dozzina di cartoline illustrate dall’America-Nord, dall’Austria e dalla Finlandia, che mi andarono disperse, ricevetti, scritte in Esperanto N. 226 tra cartoline e lettere”
. Tra i suoi corrispondenti c’era, ovviamente il fondatore dell’Esperanto, il dott. Ludovico Lazzaro Zamenhof, che l’aveva iscritto, unico italiano, nel suo primo “Adresaro”
.

Marignoni era benestante: questo gli consentiva di pubblicare a proprie spese le sue opere e di contribuire finanziariamente al movimento esperantista. Le annate di “Esperantisto” elencano spesso sue donazioni.

A Crema (che dopo il dissolvimento del Lombardo-Veneto è divenuta città italiana in provincia di Cremona) il Marignoni si occupava di numerose iniziative. Alla sua morte il giornale cittadino “Il Torrazzo” ricordò, infatti, che egli aveva fondato o diretto “giornali cattolici con costanza o principî integri. Con pensiero potente, con parola vibrata e classica, sostenne polemiche, sempre per l’amore, che lo penetrava, della Religione cattolica, della Chiesa. Prese parte al movimento cattolico nelle varie associazioni. Ritiratosi a vita privata attendeva allo studio ed alla coltura delle lingue. Corresse e perfezionò il metodo della stenografia: scrisse e pubblicò opuscoli di grande merito per la lingua universale, l’Esperanto. Ultimamente faceva parte ancora della Società di S. Vincenzo de’ Paoli della quale era vice-presidente”
.

Morì il 28 gennaio 1910 alle ore 17, all’età di 64 anni e 27 giorni, “munito di tutti i conforti religiosi”. Fu tumulato il 31 gennaio, dopo i funerali svoltisi nella Cattedrale di Crema
.

Il palazzo Marignoni di Crema (che ancora sorge in quella che era la Via Ciabattini 7), dove la famiglia vi aveva iniziato ad abitare a metà del XIX secolo e dove Daniele morì, fu lasciato in dono alla Curia Vescovile da un’ultima anziana nipote di Daniele
.

Negli anni la figura di Marignoni non venne dimenticata. Il 22 dicembre 1956 fu a lui intitolato l’Istituto Professionale per il Commercio di via Melzi d'Eril a Milano
: una lapide marmorea nell'atrio dell’edificio così lo ricorda: “A Daniele Marignoni, che primo introducendo in Italia lo studio dell'Esperanto, lingua universale, offrì agli uomini di buona volontà un efficace mezzo per meglio conoscersi ed affratellarsi, docenti ed alunni dedicano”
. La cerimonia si svolse alla presenza di autorità scolastiche, militari, ecclesiastiche, dei comuni di Milano e Crema. Oratore ufficiale fu il prof. Giorgio Canuto
, allora presidente dell'Associazione Universale di Esperanto (in sigla: UEA).

Negli anni '70 del secolo scorso il Comune dedicò a Marignoni una via. Oggi i suoi resti mortali riposano nel “Famedio”, il monumento dei cittadini illustri, di Crema, dopo la traslazione avvenuta nel 2005 alla presenza del Sindaco, degli esperantisti e di un familiare
. 

I primi

Chissà quante furono le copie vendute della grammatica del Marignoni e quanti appresero l'Esperanto in Italia prima della fine del XIX secolo.
Non aiutano a ricostruire queste cifre nemmeno i nominativi di italiani (o, meglio, i soli cognomi italiani) che apparvero sulla rivista “Esperantisto”, nelle liste degli abbonati per il 1894: Curioni (di Torino), Rossi (di Torino, abbonamento procurato dal Curioni)
.

Del resto il Marignoni stesso aveva confessato nel 1902: “Mancanza di tempo e altre circostanze vietano a me di fare, ex professo, propaganda di questa lingua”
.
Ma anche negli anni precedenti, per quanto “fedele esperantista” e nonostante avesse “stampato una buona grammatica per gli italiani”, l’opera del Marignoni per l’Esperanto non sembrava riscuotere successo, se lo stesso inventore dell'Esperanto, il dott. Ludovico Lazzaro Zamenhof, notava in una cartolina del 30 marzo 1899: “sembra che lui abbia troppa poca energia”
. 

Zamenhof scriveva queste parole a Silvio Zanutto, un italiano residente a Modane, dove prestava servizio in dogana. Era il 1899. 
Anche se erano trascorsi parecchi anni dalla sua comparsa a Varsavia (1887), la lingua internazionale non riusciva a diffondersi rapidamente in Italia, come invece era avvenuto in altri paesi. Alcuni giornali italiani avevano pubblicato qualcosa sull'Esperanto. Abbiamo trovato segnalazioni di alcuni articoli: la rivista letteraria “La Scintilla” di Venezia del 18 maggio 1890 (che aveva recensito - non favorevolmente - la grammatica del Marignoni)
; “Il Paese”, giornale di Napoli, che pubblicò un articolo nel 1891; la “Gazzetta di Torino” del 25 novembre 1893, che riprese un articolo apparso sul francese “Le Gaulois” su iniziativa dell'esperantista Louis De Beaufront
; “Il Secolo” del dicembre 1893
. A Roma, “Il popolo romano, giornale della capitale” parlò di Esperanto nell'edizione dell'8 febbraio 1894
.
Insomma, per i primi passi dell'esperantismo in Italia, in mancanza di un movimento organizzato, solo le pubblicazioni estere (e, a maggior ragione, gli stessi articoli tradotti e ripubblicati in Italia da testate nazionali) potevano gettare le basi per la diffusione dell'Esperanto in Italia.
Tuttavia ad essa si aggiunse ben presto il contributo di esperantisti “stranieri”. A loro si deve la successiva, efficace e strutturata, azione per la diffusione della lingua ai primordi. L'inglese Clarence Bicknell
 nel 1877 si trasferisce in Italia e, dopo essere stato fautore della lingua volapuk, nel 1897 passa all'Esperanto. Nel 1910 fondò il gruppo di Bordighera. La sua attività culturale e di propaganda si svolse in Liguria, poi a Tenda.

La boema Rosa Junck
, nata Bilek, raggiunge l'Italia nel 1890 e nel 1897 diventa esperantista operando attivamente insieme a Bicknell; il conte Albert Gallois
 fu colui che fondò il primo gruppo esperantista italiano e il primissimo periodico esperantista in Italia (“L’Esperantista”, Torino, 1902).
Il principale, notevole contributo - questo “a distanza” - per la diffusione dell'Esperanto in Italia fu dato dal pioniere francese, il sig. Louis de Beaufront
, la cui colossale opera di propaganda - soprattutto tramite articoli sui giornali - raggiunse l'Italia già pochi anni dopo la comparsa dell'Esperanto.
E fu, infatti, attraverso non meglio precisate “fonti francesi” (che ci permettiamo di ricollegare all'azione del de Beaufront, pur non avendone le prove), che lo Zanutto apprese dell'esistenza dell'Esperanto. 
Egli entrò direttamente in corrispondenza con Zamenhof che gli scrisse la citata cartolina, dalla quale si evince che il fondatore dell'Esperanto sembrava riporre molta speranza nel neofita italiano che gli si annunciava come collaboratore alla diffusione
. Ma “Zanutto, isolato a Modane e preoccupato di procurarsi i titoli per la sua carriera, non poté accogliere l'invito di Zamenhof, pur conservando anche in seguito vivo interesse per l'Esperanto, tanto da esser annoverato tra i soci del gruppo”
.
Di lui il prof. Elio Migliorini ha scritto anche questo ricordo
: “Nato a Venezia nel 1870
 egli ebbe occasione di soggiornare a Firenze (1892-1894) come allievo ufficiale e, attirato dagli insegnamenti orientalistici che erano impartiti dal Puini
 e da altri, cominciò a prendere vivo interesse per gli studi linguistici e negli anni apprese, oltre alle lingue occidentali, l'arabo, il russo, l'ungherese, il georgiano. La sua curiosità linguistica lo spinse dunque verso l'Esperanto. Vicissitudini familiari lo costrinsero a guadagnarsi presto la vita e nel 1894 entrò in carriera nel Ministero delle Finanze. Nel 1899 era ispettore delle dogane a Modane, dove ricevette la cartolina inviatagli dal dottor Zamenhof. A Modane rimase per molti anni e, pur isolato dal mondo culturale, continuò a coltivare con passione gli studi e l'amore per i libri. Essendo esperto di biblioteconomia, nel 1912, mentre prestava servizio presso il Ministero, fu chiamato a fondare e a dirigere la biblioteca del Ministero delle Colonie (in seguito: dell'Africa Italiana)
, della quale rimase a capo fino a 2 anni prima della morte, sopravvenuta a Roma l'8 giugno 1946. Uomo affabile, scrupoloso, d'una gentilezza tipicamente veneziana partecipò qualche volta alle riunioni del Gruppo Romano e accolse presso di sé per qualche tempo un esperantista ungherese, il prof. Ferencz Hugai di Gyongyos col quale perfezionò le sue conoscenze della lingua ungherese, ma, uomo di studio, preferì dedicare le sue ore libere, e perfino i mesi di vacanza, alle sue pubblicazioni di carattere bibliografico che rimangono, specie quelle sull'Etiopia, un modello del genere
. Si occupò anche di stenografia, di filatelia, di mnemotecnica, come risultava dalla sua cospicua biblioteca personale, che contava pure una sezione esperantista”
. 

In essa il prof. Elio Migliorini, autore della nota biografica su Zanutto che abbiamo trascritto fedelmente, ritrovò la famosa cartolina di Zamenhof.
Dunque l'Italia all'inizio del XX secolo “rimane la cenerentola nel movimento. Nel “Jarlibro 1901-1902” (Annuario) della “Societo por la propagando de Esperanto” (Parigi) compaiono appena 8 nomi. Per di più si tratta in prevalenza di stranieri”
.

Il primo esperantista “romano de Roma”: Luigi Giambene
A Roma l’Esperanto aveva “fatto capolino” nel 1891. Un parlamentare svedese, membro della Accademia delle Scienze di Stoccolma, il dott. Claes A. Adelsköld, aveva composto la musica per l’inno esperantista “La Espero” (La Speranza), dedicandola al “Congresso della pace” che si teneva in quell’anno a Roma. Egli distribuì a tutti i congressisti, provenienti da paesi diversi, lo spartito e il testo dell’Inno in Esperanto e francese
.

Ma per avere una presenza organizzata del movimento esperantista a Roma si dovrà attendere l’inizio dell’attività esperantista di mons. Luigi Giambene.

Le più antiche origini della famiglia Giambene furono nella zona dell'attuale Friuli. Per molti secoli la famiglia fu fiorentina (un Giambene fu compagno di studi di Dante Alighieri), poi un ramo si trasferì a Pistoia, Lucca e Pisa
. Non sappiamo quale fu il ramo della famiglia che si trasferì a Roma e quando. Sta di fatto che il futuro mons. Luigi nacque nella “città eterna” il 26 novembre 1866
, figlio di Ludovico ed Ersilia Tani.

Fu battezzato dal viceparroco della parrocchia di San Giacomo in Augusta il 28 novembre 1866, con i nomi di Luigi, Michele e Stanislao. Padrini furono il nonno materno (Demetrio Tani) e una certa Maria Baroni Casali. Il nome imposto, Luigi, era quello del defunto nonno paterno
.

In Via della Frezza 50, terza porta del quinto piano, ci fu la prima casa della famiglia Giambene. Probabilmente vi avevano cominciato ad abitare nel 1866, dato che il registro dello “stato delle anime” della Parrocchia di San Giacomo in Augusta di quell'anno annota il loro nucleo familiare in una pagina a margine, in sostituzione di altra famiglia che era “partita”. 

Papà Ludovico “del fu Luigi, romano, [professione] imp°” ha 31 anni; mamma Ersilia 29. Con loro abita “Rubini Maria di Angelo, di Tagliacozzo, nubile, serva, di 18 anni”. C'è anche il nostro futuro pioniere: “Luigi, anni 1”
.

Le prime scuole le frequentò al Collegio Bandinelli di Via Giulia
. Da lì passò al Seminario romano, per poi entrare il 16 settembre 1880 al Collegio Nazareno. Esaminato il giovanetto, lo trovano in grado di poter frequentare la V ginnasio, ma “fu posto alla quarta non essendovi altro di quinta”. Promosso l'anno successivo alla V, egli proseguì i suoi studi fino al 28 agosto 1882, quando “vassene per entrare nel Noviziato dei pp. Gesuiti”. Una nota del Collegio lo ricorda come un “giovane di non molto ingegno, ma esempio di bontà”
.

Luigi entrò dunque al noviziato della Società di Gesù (nella “domus probationis” dell'ordine, Villa Torlonia a Castelgandolfo) come “novitius scholastici”
. I documenti parlano però di una data precedente a quella registrata al Nazareno: il 29 luglio 1882. Emise i voti perpetui il 31 luglio 1884, durante il secondo anno di noviziato. Nel 1885 è fra gli 8 “auditores” del primo anno di retorica, ancora a Castelgandolfo
. Gli ultimi due anni di seminario li trascorse al Seminario Romano Maggiore: vi fu ammesso il 7 dicembre 1887, con iscrizione nel registro generale al numero 1098. Nell'anno scolastico 1888-1889 occupava l'alloggio “San Luigi Gonzaga” nell'antica sede del Seminario a Sant'Apollinare, dove, nel 1888, egli era il “Prefetto della Classe di umanità”, ossia il primo referente del gruppo di 11 seminaristi più giovani che egli accudiva. Nei due anni in cui restò al seminario diocesano Luigi frequentò il 4° anno di teologia. Lasciò il seminario il giorno della sua ordinazione a sacerdote
.

Il suo “cammino” verso il sacerdozio avvenne invece con queste date: il 13 dicembre 1885, nella cappella privata di mons. Giulio Lenti, vicegerente della diocesi di Roma, fu ammesso “ad primam tonsuram”; il 20 aprile 1889, nell'oratorio del Venerabile Sodalizio del Santissimo Crocifisso, al subdiaconato; il 15 giugno 1889, nella Basilica di San Giovanni in Laterano, fu ammesso al diaconato. Infine, il 21 luglio 1889 fu consacrato sacerdote nella Basilica di Sant'Apollinare
 “con dispensa apostolica per difetto di età” (Luigi infatti aveva allora meno di 23 anni)
, dal cardinale Lucido Maria Parocchi, vicario generale del Papa per Roma. Nel frattempo Luigi aveva compiuto studi in teologia e lingue orientali all'Istituto Sant'Apollinare.

Insegnante di Ebraico e Greco alle “scuole della S.C. di Propaganda Fide” iniziando quasi subito il suo servizio in Vaticano, quale “officiale della Sacra Congregazione delle indulgenze e sante reliquie”. Conoscitore di molte lingue classiche e moderne, redige nel 1900 in francese il capitolo di presentazione della “Congregazione delle Indulgenze e delle Sacre Reliquie”, per il libro “L'Eglise catholique à la fin du XIX siècle”, in cui è presente una fotografia dei membri della Congregazione, tra cui il Giambene stesso con una sua piccola biografia
. A 31 anni, nel 1897, aveva pubblicato un fascicoletto sulla “Declinazione dei nomi sostantivi della Lingua tedesca”
, mentre nel 1899 aveva tradotto ed adattato un “Manuale d'indulgenze”
. 

Tre anni dopo, attorno al 1902, viene a “conoscere l'esistenza dell'Esperanto” tramite l'“Almanach Hachette pour 1903” portatogli da un sacerdote polacco che gli mostra anche una copia del “Preĝareto por katolikoj” del de Beaufront
. Il 13 dicembre del 1903 il fondatore dell'Esperanto, Zamenhof, lo iscrive nell'“Indirizzario” esperantista, al numero 9027
.

Tutti i testi che abbiamo consultato per la nostra ricerca parlano dell'entusiasmo di questo giovane sacerdote. Un entusiasmo che lo spinse a tenere “molti discorsi in società culturali quali l'Arcadia e l'Università Popolare”
. La sua attività appare intensa già nel 1902: con il dott. prof. Gaspard Blanc, docente dell’Università di Roma, inizia “l’insegnamento dell’Esperanto in scuole e in istituti pubblici e privati dell’Urbe. Stenografo conoscitore di tutti i sistemi allora noti, il Giambene accoppiava quella scienza alla lingua Esperanto”
.

Accanto al suo nome, nell’“Annuario Esperantista Mondiale” del 1904, figurano altri 5 nomi (R. Angelini, G. Blanc, M. Carlay, C. Rosetti) 

Nel 1904 Giambene fa stampare a proprie spese una cartolina celebrativa, in cui già appare il titolo “Roma Grupo Esperantista”: il disegno della cartolina - in caratteri “liberty” con lo stemma di Roma, la lupa, i Fori e la veduta di Castel Sant'Angelo, con ben poco spazio “in bianco” per scrivere - è opera di: “un esperantista romano (...). “Non è bellissima, ma è buona per la propaganda”, commenta il Giambene, usandone una
.

Quindi, almeno sulle cartoline, già nel 1904 si parla di un gruppo esperantista romano. Ma è il 1905 l'anno importante per l'esperantismo mondiale. Viene ricordato non solo per il primo congresso universale di Esperanto (Boulogne-sur-Mer, Francia)
, ma anche perché “nel 1905 ebbe luogo la fondazione del massimo numero delle società e gruppi esperantisti. A questa creazione, per così dire “in massa” appartiene anche quella del Gruppo esperantista di Roma”
.

E il 1905 fu un anno importante anche per Luigi Giambene, che viene nominato alla cattedra di ebraico (e qualche tempo dopo, anche di greco) presso l'attuale Università Urbaniana. Ad inizio anno una lettera del Rettore del Collegio Urbano gli comunica che: “rimasta vacante la cattedra di lingua ebraica nella scuole del Pontificio Collegio Urbano per la rinunzia del R.P. Angelo Ferrata, l'Em. Sig. Card. Prefetto ha benignamente disposto che venisse affidato alla S.V. tale incarico, con gli annessi oneri ed emolumenti a norma del Regolamento in vigore” 
.

A fine febbraio arriva al Giambene la nomina a “Cameriere segreto soprannumerario di Sua Santità” (è il titolo di “monsignore”)
.

“Il 21 aprile, cioè nel natale di Roma, un gruppetto di entusiasti cultori della lingua si riunì per gettare le basi di una società esperantista in Roma. Questo fu il risultato dell'attiva opera del giovane sacerdote Luigi Giambene [allora trentanovenne, nda] [...] già abbastanza noto negli ambienti intellettuali”
.

Quell'inizio del 21 aprile 1905 ebbe la sua conclusione il 14 dicembre dello stesso anno, quando fu fondata definitivamente la società esperantista romana, sotto il nome latino “Imperiosa Civitas”
.

Presidente del Gruppo fu nominato il cav. Francesco Barbèri. Nato a Roma il 29 marzo 1861 fu “computista” e successivamente impiegato dello Stato
. Il 10 luglio 1882 si sposò con Vincenza Fantini. Fu creatore d'un impresa (“Lux Perpetua”) per l'illuminazione delle tombe: grazie a lui nel 1915 una luce votiva (elettrica) illuminò per la prima volta il cimitero monumentale del Verano a Roma, come ricorda una targa apposta sulla sua tomba, dove brilla una luce eterna offertagli dall'impresa “Lux Perpetua - Comune di Roma”. Morì a Roma il 1° marzo 1930.

Don Luigi Giambene tenne per sé la carica di segretario, mentre vice presidente fu eletto il sig. Serafino Alfonsi. Nato il 10 maggio 1887 e morto a Roma il 25 ottobre 1958, fu militare di carriera. Aveva studiato l’Esperanto nel 1904. Partecipò a numerosi congressi universali di Esperanto. In campo esperantista lavorò sempre costantemente e silenziosamente. Conservò negli anni diversi incarichi, e, da ultimo, fu cassiere del gruppo esperantista romano fino alla morte
.

Vice segretario fu il dott. Gioacchino Laurenti (21 novembre 1882 - 24 giugno 1955). Insegnante di lettere rimarrà a Roma fino al 1908 per poi trasferirsi a Nuoro per insegnare nel locale Regio Ginnasio
. Durante la prima guerra mondiale fu capitano di complemento di fanteria del 29° reggimento, e partecipò al combattimento del 23 ottobre 1915 di Rocce Rosse e di San Michele (GO) sul Carso, meritandosi la medaglia d'argento
. Non fu l'unica onorificenza: il Laurenti ebbe, oltre alla Croce al merito di guerra, le medaglie della Croce rossa americana e di quella italiana
. Nel primo dopoguerra entrò, per concorso pubblico, nella carriera al Senato, prima come revisore (dal 1° febbraio 1920), successivamente quale capo dell'Ufficio resoconti (dal 1° luglio 1929) ed infine direttore del medesimo Ufficio (dal 1° gennaio 1934) fino al 1° dicembre 1947, quando andò in pensione
. Il primo Sindaco della capitale dopo la caduta del fascismo, il principe Filippo Andrea Doria Pamphili, che per l'occasione andò personalmente a trovarlo a casa, gli chiede di essere Sovrintendente alle belle arti di Roma
. Sposato con Bianca Stirpe, morì il 24 giugno 1955, dopo complicanze di una frattura del femore e per una polmonite.

Bibliotecario del gruppo fu eletto il sig. Italo Bonacelli. Nato a Roma il 23 dicembre 1873 era di professione commerciante, residente in Via Giovanni Lanza 120. Morì a Napoli il 9 dicembre 1940
.

Tra i soci fondatori - senza assumere cariche sociali - vi fu anche il sig. Primo Dottarelli, nato a Roma il 4 dicembre 1864. Di professione era fotografo in Via Belsiana 39, dove abitava al penultimo piano, con sua moglie Rosa Selvaggi. Il suo studio fotografico si trovava all'ultimo piano, per poter sfruttare la luce solare, in assenza dell'illuminazione elettrica. Egli realizzava ritratti fotografici anche per prelati vaticani, che dovevano salire a piedi le scale di Via Belsiana fino al 5° piano, con la necessità di dover rinfaldare le proprie lunghe tonache. Era un appassionato dello studio delle lingue (alla sua morte lascerà numerosi quaderni di esercizi in lingua russa. Inoltre, teneva contatti con i padri maroniti di Roma, per traduzioni arabe)
. Forse il suo primo incontro con l'Esperanto avvenne “per lavoro”: può darsi che il Giambene gli abbia commissionato una fotografia
 e che nel corso dell'incontro, conosciuto l'interesse del Dottarelli per le lingue, il Giambene stesso gli abbia parlato dell'Esperanto. Non lo sapremo mai.

In ogni caso l'EdE scrive che Dottarelli fu esperantista dal 1905 e lo definisce: “attivo e fervido propagandista”. Dal 1905 fu console e successivamente delegato dell'UEA
, fino alla morte, avvenuta a Roma il 6 dicembre 1919.

Altro socio fondatore fu il sig. Alpino Tenedini (Chiusa Forte, Udine, 29 agosto 1878 - Roma, 19 settembre 1972). Nel corso della sua lunga vita (morirà a 94 anni) seguirà sempre con simpatia il movimento esperantista. Il suo contributo per l'Esperanto a Roma fu l'aver introdotto nell'Università Popolare i corsi di lingua, gli stessi da cui usciranno nel corso degli anni numerosi attivisti esperantisti.

La Società Esperantista Romana si dota di uno Statuto e di un Regolamento. Curiosamente lo Statuto viene approvato nel corso dell'Assemblea generale del 14 dicembre 1905, mentre il Regolamento (che dovrebbe essere un corollario allo Statuto) era stato già approvato durante l'Assemblea generale
 del 17 aprile 1905. Tuttavia, la fondazione è datata sul testo a stampa
 21 aprile 1905: evidentemente si volle associare alla nascita del Gruppo due date simboliche: l'anniversario della nascita di Zamenhof, il 14 dicembre, e la data tradizionalmente considerata della nascita di Roma, il 21 aprile.

Lo Statuto ci fa sapere che “scopo esclusivo” della Società è la propagazione della lingua internazionale ausiliare Esperanto, creata dal dottor Zamenhof. La Società, pur autonoma, è in diretta comunicazione con la “Società Italiana per la propagazione della lingua Esperanto”. Due sono le categorie di soci: coloro che sanno o studiano l'Esperanto; coloro che si limitano ad approvarne l'idea e ne aiutano la diffusione. Si può passare dalla seconda alla prima categoria. La Società è retta da un Consiglio direttivo composto di un Presidente, un Vice-Presidente, un Segretario-Cassiere, un Vicesegretario e sei Consiglieri. Alla carica di Consigliere può essere eletto qualunque Socio, mentre alle altre cariche possono essere eletti i soci “che sanno o studiano l'Esperanto”. La quota mensile per ciascun socio, di qualunque categoria, è di centesimi 50.

Il Regolamento, precedente allo Statuto, rappresenta una scrupolosa fissazione di tempi, costi e servizi. Gratuitamente - “e con prontezza” - saranno date a tutti le informazioni richieste allo scopo di tenere conferenze o di fare pubblicazioni su periodici; per i soci nella sede sociale sarà a disposizione un insegnante che si presterà gratuitamente per la revisione e correzione dei temi e dei componimenti in Esperanto; i soci residenti fuori di Roma potranno anch'essi per corrispondenza avere la revisione e correzione gratuita “dietro solo invio del francobollo per la risposta”. Mentre “per persone estranee alla Società” le revisioni e correzioni saranno effettuate dietro compenso di 50 centesimi di lira per volta. Mentre è gratuita la consultazione dei libri e riviste della biblioteca sociale (in sede, senza possibilità di prestito), è a pagamento - “tassa di centesimi 10 per ogni libro, da non ritenersi oltre un mese” - il prestito librario dalla “biblioteca circolante”. Si è un poco indulgenti sui versamenti della quota mensile: se un socio è moroso, egli viene ritenuto dimissionario solo al quarto mese di morosità. 

Appena fondata la Società rivolse il suo primo saluto all'autore della lingua, che, con una cartolina in data 4 gennaio 1906, indirizzata al Presidente Barbèri, così rispose: “mando il mio ringraziamento più cordiale per l'amichevole lettera ed auguro all'attività del Gruppo i migliori successi. Sono convinto che con un lavoro tenace e produttivo il Gruppo Romano occuperà presto uno dei primi posti fra tutti i Gruppi Esperantisti del mondo”.

Giambene “non si accontentò della semplice fondazione del Gruppo, ma continuò a fare la sua fattiva opera per la formazione e la cultura di nuovi adepti”.
 Accanto al gruppo l'attività degli esperantisti romani si manifestò attraverso numerose conferenze, corsi e pubblicazioni. Nel 1906 Giambene realizza un “Vocabolario Italiano-Esperanto” che è il primo del genere stampato in Italia
. L'anno seguente è la volta di un’antologia esperantista
 e di un manualetto teorico-pratico della lingua
, mentre, “all'esterno”, un corso di lingua viene pubblicato nella rivista mensile “Le letture”.

Sembra che questa attività esperantista del Giambene fosse conosciuta nell'ambiente curiale ove lui prestava servizio. Il Migliorini, nel suo “Esperanto a Roma”, scrive che egli ebbe più volte occasione di parlare con il Papa della lingua internazionale e che “Pio X, sempre assai affabile, quando vedeva di tanto in tanto mons. Giambene, si rivolgeva a lui scherzosamente con il nomignolo di “monsignore Esperanto”
. “Per i suoi modi suadenti e per il suo prestigio” prosegue il Migliorini “[Giambene] aveva le porte aperte nell’ambiente vaticano, per cui gli fu agevole ottenere che il Gruppo romano fosse ricevuto in udienza da Pio X. Questo memorabile evento ebbe luogo il 2 giugno 1906: nel corso dell’udienza il Pontefice espresse simpatia per il nuovo idioma. (...) Non si è trattato d’un ricevimento soltanto formale, ma d’un vivace colloquio con gli intervenuti”.
 Secondo il Migliorini all’udienza papale parteciparono fra gli altri Primo Dottarelli, Serafino Alfonsi ed il Rag. Ermanno Filippi (divenuto esperantista proprio in quel 1906)
.

Ma il testimone principale, mons. Giambene, con una sua annotazione manoscritta in esperanto sul frontespizio della raccolta della rivista “Espero Katolika” da lui presentata al Santo Padre, tramanda una versione diversa dei fatti.

“In memoriam! - leggiamo nella nota di mons. Giambene - Questo libro, secondo un desiderio di Padre Peltier
 ho donato io stesso, nel 1906, a Sua Santità Papa Pio X. Il Santo Padre benignamente lo ha accettato, prendendolo in mano; i Suoi occhi sono caduti a pagina 65. Ha provato a leggere, ha sorriso, e poi ha detto: “Non posso leggere, ma capisco bene!”. Qualche mese dopo Egli mi ha inviato in dono il libro”. 

E un’altra testimonianza più ricca di dettagli, è quella che leggiamo nel numero di ottobre 1906 della rivista Espero Katolika. Il Rev.do Emile Peltier, fondatore e direttore della rivista, nell’articolo intitolato “Benedizione di Pio X ad Espero Katolika e ai suoi redattori”, racconta: “Lo scorso giugno (sic, nda) ho ricevuto dal sig. De Beaufront una breve lettera con la quale mi diceva: -Spedisca rapidamente una raccolta di Espero Katolika a mons. Giambene a Roma. La presenterà al Papa”.

Ed ecco cosa fece in séguito sapere mons. Giambene, scrivendo al Peltier il 2 giugno 1906, giorno stesso dell’udienza: “Il Santo Padre mi ha cortesemente ricevuto stamani. Ha accolto il Vostro lavoro. Ha letto ad alta voce [e qui Giambene aggiunge fra grandi parentesi: “ma, logicamente, in maniera scorretta”] la poesia di Padre Dombrovski, che c’è nel primo numero, dicendo ad ogni verso: Capisco!

Ho presentato - prosegue Giambene - una richiesta scritta in Esperanto di Benedizione per Voi e per i redattori di Espero Katolika. Anche questa l’ha letta ad alta voce, e poi ha detto: “Non scrivo adesso, ma Vi spedirò uno scritto su questo”.

Poi prevale la necessaria discrezione che si impone in tali casi e il Giambene aggiunge nella lettera del 2 giugno: “Di certo sarà un documento importantissimo. Ma occorre che si taccia ancora sulla mia visita al Papa... Appena avrò notizie, Vi scriverò di nuovo, Adesso taciamo, preghiamo e speriamo”.

Quindi, sembrerebbe che il Giambene si fosse recato da solo all’incontro con Pio X (“Il Santo Padre mi ha cortesemente ricevuto stamani” – “Ma occorre che si taccia ancora sulla mia visita al Papa...) e che, forse, non si trattasse di un’udienza particolare (vedasi oltre).
Sono disquisizioni che però non diminuiscono la portata dell’evento per il movimento esperantista: e considerando la personalità prudente del Pontefice, assume un particolare valore il suo incoraggiamento, che si espresse più concretamente nella successiva benedizione apostolica fatta pervenire a mons. Giambene. Il 28 agosto 1906, al Congresso universale degli esperantisti, che in quell’anno si teneva a Ginevra, arriva la copia della benedizione. Il testo è in italiano:

Dal Vaticano, 27 giugno 1906, Ill.mo e Rev.mo Monsignore, ho l’onorevole incarico di significarLe che il Santo Padre si è benignamente degnato accogliere con particolare gradimento i numeri pubblicati dalla rivista Espero Katolika che Ella Gli umiliava da parte del Sac. Emilio Peltier. Voglia la S.V. Ill.ma e R.ma compiacersi di partecipare al prefato Sacerdote il Sovrano gradimento e la Benedizione Apostolica che Sua Santità ha impartito al medesimo e ai redattori della rivista.

Eseguiti gli ordini ricevuti, passo con sensi di profondo ossequio a professarmi, di V.S. Ill.ma e R.ma Devotissimo servo, Giovanni Bressan.
La notizia fu comunicata agli esperantisti in riunione a Ginevra: i giornali della Svizzera francese pubblicarono per intero la traduzione della lettera. E il Presidente del Congresso - il pastore protestante Schneeberger – diede notizia dell’avvenuta benedizione nel corso di una riunione ufficiale: occorre tenere presente quale significato hanno, nel 1906, queste parole dette da un Pastore protestante: “i nostri amici cattolici hanno ricevuto dal Papa un’alta approvazione che comunico al Congresso”. Applaudirono, con dichiarazioni di compiacimento, e la cosa è notevole, anche i liberi pensatori .

Fin qui la cronaca come viene tramandata dai diretti interessati e dagli articoli pubblicati. Il resoconto di quell'Udienza papale del 2 giugno 1906 si ammanterà, nel corso dei decenni successivi, di dettagli, alcuni forse troppo enfatizzati – come abbiamo visto -, ma che possiamo qui ricollocare nella giusta dimensione: nell’Archivio Segreto Vaticano è conservata la lettera con la quale mons. Giambene presenta la raccolta della rivista diretta dal sac. Emilio Peltier. È a lui, quindi, che è indirizzata la risposta, “pregandolo a significare il gradimento di Sua Santità e a partecipare la benedizione apostolica implorata”
.

Dopo questo significativo evento, Giambene prosegue la sua attività pubblica per l’Esperanto. Il 10 gennaio 1907 si tiene a Roma un solenne convegno accademico, in occasione del 50° di “Prima Messa” del cardinal Girolamo Maria Gotti, prefetto di Propaganda Fide. Vengono presentati brani di letteratura in 32 lingue diverse, fra cui l’Esperanto
. Di certo, il dicitore fu il Giambene.

Verso “l’interno” del movimento, l’azione del Giambene è dedicata, in aggiunta alle opere pubblicate, di cui si è già parlato, alla realizzazione di un bollettino mensile: “Roma Esperantisto”
.

Preziose le notizie che si attingono già dal primo numero, che reca la data del gennaio 1908. Il consiglio direttivo del gruppo esperantista, nel corso dell’Assemblea generale del 19 novembre 1907, fu in parte rinnovato: ai confermati presidente Barbèri, segretario Giambene, consiglieri Bonacelli e Tenedini, si aggiunsero il cav. Augusto Calamai
 (nuovo vice-presidente, in sostituzione dell’Alfonsi), la sig.na Emilia Politi
 (nuova vice-segretaria in sostituzione del Laurenti, divenuto bibliotecario del gruppo, al posto del Bonacelli), nonché i consiglieri cav. Felice Di Tommaso, maestro Alfredo Egidi, sig. Bartolomeo Farelli, sig.na Maria Pia Leoni.

 “Roma Esperantisto” è pubblicato bilingue: su due colonne lo stesso testo appare in italiano ed Esperanto. Il contenuto dell’annata 1908, che resterà purtroppo l’unica, è assai vario. Alle notizie spicciole sulle attività sociali romane e di gruppi esperantisti di altre città e paesi, si aggiungono le traduzioni di testi letterari
 e recensioni di libri e riviste esperantiste. In quest’ultime Giambene mostra un grande rigore quando si tratta di conoscenza dell’Esperanto: non esita a tacciare di “pericolosità” una certa traduzione di cui un lettore di Venezia avevo chiesto un parere
; né evita di pubblicare una severa reprimenda contro le primissime grammatiche di Esperanto pubblicate in Italia dal Gallois
. 

Duro lo stile di “Roma Esperantisto” anche contro “gli avversari dell’Esperanto”: al prof. Maffio Maffii di Firenze che “nel Marzocco
 ha voluto far dello spirito sull’Esperanto” Giambene non esita a dare “il solito consiglio, di studiar prima ciò di cui vuol parlare. Si rechi presso il Gruppo Esperantista Fiorentino e chieda in prestito una grammatica, un vocabolario e l’Eneide di Virgilio tradotta dal Dott. Vallienne. Almeno saprà che gli esperantisti non chiameranno il suo articolo arbar d’inesattezze , ma aro di grullerie”
. Al prof. Maffii sarà pure dedicato un feroce editoriale, intitolato “Esperantofobia infantile”
, scritto dal Prof. Lusana
.

Quando viene pubblicata la lista dei componenti del Comitato di patronato della Società Spagnola per la diffusione dell’Esperanto – composto da alti ufficiali dell’esercito, da ex ministri e professori universitari – il bollettino romano rivolge il seguente motteggio a chi non crede nel successo dell’Esperanto: “tutti fanciulli che si divertono, non è vero, cari scettici?”

In aggiunta alle polemiche, però, “Roma Esperantisto” riferisce puntualmente sull’attività di insegnamento dell’Esperanto nella città eterna. Giambene e Laurenti tengono corsi presso la sede della Società Romana (in Via S. Chiara 49), mentre Egidi, in una scuola municipale, guida un corso per insegnanti. I corsi elementari in sede si tengono trimestralmente: a marzo 1908 nuovo insegnante è il sig. Zanazzo. Tutte le lezioni sono “assai frequentate”.

Instancabile l’attività di conferenziere del Giambene che mensilmente interviene sull’Esperanto presso l’Accademia degli Arcadi. 

E grazie a queste attività l’Esperanto sembra prendere piede a Roma: i fratelli Silenzi, proprietari dell’Hotel de Russie et des Iles Britanniques
, al Pincio, mettono a disposizione nelle sale di lettura libri in e sull’Esperanto dalla propria biblioteca. Alcune ditte romane si fanno pubblicità sulle pagine del bollettino esperantista: la libreria W. Modes di Corso Umberto I (attuale Via del Corso) 146, la fotografia Pandimiglio di Via Capo le Case 34/38. 

Anche la politica comincia a mostrare interesse. Nel 1907 c’era stata la dedica al “nobile Giacomo De Martino” dell’antologia del Giambene (vedasi nota 86). Anche un altro politico si fa mentore dell’Esperanto: si tratta dell’on.le Baccelli
, il quale, scrive “Roma Esperantisto” di luglio, dà la sua adesione all’idea esperantista, e “promette di giovare alla sua causa”: un suo testo letterario viene pubblicato tradotto in Esperanto.

Lo stesso numero di “Roma Esperantisto” dà anche la notizia che il ministro della pubblica istruzione, on.le Rava
, “invitato dall’on.le Baccelli ad interessarsi della Società Romana, in una lettera del 24 luglio così scriveva: ‘Non mi era ignota la Società Esperantista di Roma e ne seguo con interesse le sorti... Mando per ora il mio plauso ad un’opera e ad una fede così costanti, e prego te di farti interprete di questo mio sentimento’”
.

Sul “versante interno”, ossia, per quanto riguarda la partecipazione del Gruppo alle attività del movimento esperantista internazionale, la Società Esperantista Romana e “Roma Esperantisto” delegano “il Sig. Gioacchino Laurenti, Professore nel Regio Liceo-Ginnasio E.Q. Visconti, a rappresentarli” al IV Congresso Internazionale degli esperantisti, in programma dal 15 al 21 agosto 1908, a Dresda
.

Prima del Congresso (il 23 giugno 1908) mons. Giambene espone a Pio X il programma del Congresso e “fa istanza perché un Sacerdote possa col consenso dell’Ordinario del luogo, ed a nome della stessa Santità, impartire in quella occasione la Papale Benedizione”. Con la propria annotazione “Si opportunum existimaverit”
, Pio X trasmette alla Segreteria di Stato la lettera di Giambene con la richiesta in latino della Benedizione. La Segreteria di Stato interpella il Nunzio apostolico a Monaco che provvede, su facoltà del Segretario di Stato, card. Merry del Val, a incaricare mons. Schaefer, vicario apostolico di Sassonia, “di impartire egli stesso la implorata Benedizione, o di delegare all’uopo un sacerdote di sua fiducia”
.

Inoltre, sempre per l’interno del movimento, Giambene lancia a metà anno l’iniziativa di realizzare l’indirizzario degli esperantisti italiani. Una circolare viene inviata nel giugno 1908: “la mancanza di una Società Esperantista Nazionale, e di un periodico ufficiale italiano, ha spinto la Redazione del Roma Esperantisto a farsi iniziatrice di un lavoro, che potrà mettere in buona luce la patria nostra nel Quarto Congresso Internazionale di Esperantisti a Dresda, nell’Agosto dell’anno corrente. Per quell’epoca abbiamo intenzione di pubblicare una raccolta alfabetica d’indirizzi degli esperantisti italiani, Aggiungendo tutte le statistiche, le quali possano far conoscere il progresso che l’Esperanto ha fatto in Italia”
. L’invito contiene dettagliatissime istruzioni per la raccolta dei dati: “esponiamo qui le nostre intenzioni e preghiamo tutti coloro nei quali l’interesse per l’Esperanto è unito con amor di patria, ad inviarci i loro nomi ed indirizzi, e quelli di persone da loro conosciute (...) non solamente quelli che già conoscono l’Esperanto, o che lo studiano, ma anche quelli che, pur non dedicandosi alla pratica di questa lingua, ne approvano lo scopo e ne desiderano la diffusione”. Tra le molteplici indicazioni, colpisce una sorta di garanzia sui dati raccolti, sulla falsariga di quanto renderà obbligatoria una legge di ben 88 anni dopo: “perché non abbiano fastidi coloro che non vogliono ricevere o spedire corrispondenze, i nomi di quelli che desiderano di corrispondere in Esperanto saranno indicati con un segno speciale”. L’inserzione dei nominativi sarà “interamente gratuita”. La pubblicazione degli annunci commerciali sarà “a prezzi miti”.

Il termine ultimo per il “censimento” è fissato al 15 luglio 1908. Tempi ristrettissimi: un mese per chiedere e ricevere gli indirizzi; un altro mese per la stampa, in tempo per il Congresso Internazionale. Ma ci si riesce: la Tipografia Editrice Romana di Via della Frezza può stampare a tempo debito il libretto di 64 pagine con copertina verde
, contenente 1058 indirizzi di esperantisti, nonché i recapiti di 7 “konsulejoj”, di 12 gruppi esperantisti e dell’unica rivista esperantista italiana (proprio “Roma Esperantisto”). La statistica sulla diffusione dell’Esperanto in Italia fa sapere che ad agosto 1908 erano 192 le città con presenza esperantista: a livello regionale, il maggior numero di esperantisti risiedeva nel Lazio (187), seguito da Toscana (183) e Lombardia (172). Ma la regione con più città in cui l’Esperanto aveva una rappresentanza a quell’epoca è la Sicilia (25 comuni – tra cui Girgenti, l’odierna Agrigento - con in totale 134 esperantisti).

Nel Lazio sono 9 le città e cittadine (tutte in provincia di Roma, secondo l’ordinamento dell’epoca) con esperantisti: Albano Laziale, Bagnorea, Ceprano, Orte, Roma, Sezze, Torrice, Vignanello, Viterbo.

Ma queste statistiche sono indicate come incomplete nella prefazione dello stesso Annuario: “lo diciamo con immensa amarezza – scrive la Redazione - non solamente non tutti hanno risposto al nostro appello, ma taluno si è rifiutato di darci notizie sulle società o gruppi da esso diretti”
. Per chi invece ha risposto, ci sono i ringraziamenti, uniti all’invito alla collaborazione per l’Annuario del 1909, che però non verrà realizzato.

L’Annuario del 1908 risulta utile anche per conoscere i “progetti editoriali” del Giambene: nelle pagine pubblicitarie si annuncia l’uscita per il 1° settembre di una grammatica di Esperanto in arabo
 e, per il 1° novembre, di una grammatica di ebraico in Esperanto, che però non risulta pubblicata.

Un’altra iniziativa che Giambene lanciò dalle colonne di “Roma Esperantisto” fu l’appello per la creazione di un’associazione esperantista italiana, dopo l’insuccesso della precedente “Società Italiana per la diffusione dell’Esperanto” fondata dal Gallois. Perché siano loro a fare da raccordo per la (ri)fondazione, Giambene si rivolge ai consiglieri della scomparsa Società per l’Esperanto e pubblica il nome e l’indirizzo del segretario
. Una mossa a sorpresa, poiché Giambene non ha contattato prima l’interessato ma, del resto “si tratta di vita e di morte per l’Esperanto in Italia: e sopratutto ne va di mezzo l’onore della patria nostra” (come per l’indirizzario, anche qui si fa appello all’amor patrio, nda) “Pensiamo che di tutte le grandi nazioni l’Italia è l’ultima nella scala dell’Esperanto; pensiamo che vi son tanti esperantisti in tutto il nostro paese, quanti ne ha il solo gruppo di Parigi!”
.

In due anni, l’auspicio del Giambene (che faceva suoi i sentimenti di molti esperantisti) si realizzerà: a Firenze verrà fondata nel 1910 la Federazione Esperantista Italiana, tutt’ora esistente
. Una “federazione”, proprio come consigliava Giambene nel suo appello. 

Poi giunge la fine del 1908 e con essa quella di “Roma Esperantisto”. L'ultimo editoriale di Giambene suona come una campana a morto, dato l'uso di parole come “discesa nella tomba, compianto, moribondo”. Egli scrive di aver “adempiuto alla nostra promessa: far vivere il Roma Esperantisto per tutto il 1908”; adesso però “siamo costretti a lasciarlo discendere nella tomba”, non senza aver risparmiato “sacrifizi, specie pecuniari, per tenerlo in vita”. Lui ha tentato di scongiurare questa fine, tanto è vero che l'uscita dell'ultimo numero avviene in ritardo, perché nel frattempo ha cercato di trovare “più fortunati editori”. Poi Giambene passa alle note pungenti, nello stile che già conosciamo: “abbiamo trovato dappertutto parole di compianto, ma non soccorsi, come durante il 1908 moltissimi ci lodarono, ma pochissimi si abbonarono”. Un “validissimo aiuto pecuniario” però ci fu, da “una persona straniera, che per modestia non vuol essere nominata”. La chiusura finale è un appello: “Italiani, che avete affetto all'Esperanto, unitevi; mandate la vostra adesione all'Associazione Esperantista Italiana. Queste sono le ultime parole del moribondo”
.

Anche il sottostante “avviso importante”, per quanto non parli di tombe, è lapidario (ci si passi il gioco di parole): “il Prof. Luigi Giambene essendosi ritirato completamente dalla Società Esperantista Romana e dalla propaganda dell'Esperanto, non risponderà che alle corrispondenze di stretto carattere personale. Ogni altra corrispondenza deve essere indirizzata al Sig. Primo Dottarelli - Console Esperantista - 29 Via Belsiana - Roma”
. 

La liquidazione è totale: “a tutti coloro che gentilmente ci hanno inviato il prezzo d'abbonamento del 1909, rispediremo il danaro nella prima settimana di febbraio, qualora non preferiscano acquistare qualcuna delle opere qui sotto elencate”
. L'elenco è lungo e comprende - oltre alle opere pubblicate da lui stesso - anche grammatiche di Esperanto in altre lingue, dizionari, annuari e testi letterari.

Per qualche tempo gli esperantisti che non sanno della cessazione delle pubblicazioni continueranno a richiederne l'abbonamento: Giambene non risponde più con le cartoline del Gruppo, ma con il proprio biglietto da visita per avvertire che: “Roma Esperantisto” non è più pubblicato. L'annata 1908 costa 3 franchi, con affrancatura”
. 

C'è anche da dire che Giambene - al momento di sospendere le pubblicazioni di “Roma Esperantisto” - aveva appena ricevuto un “avanzamento di carriera”. Al 26 ottobre risale, infatti, la sua nomina a sostituto della sezione delle indulgenze della Sacra Congregazione del Santo Offizio, in seguito alla riforma della curia romana, stabilita dalla costituzione Sapienti Consilio del 29 giugno 1908
. 

Non si può escludere che questa assunzione di maggiori responsabilità e impegni nella Curia romana sia da annoverare fra i motivi del disimpegno del Giambene dall'esperantismo attivo, in primo luogo dalla realizzazione del bollettino romano; e l'evento “fa sensazione” sulle riviste esperantiste. “La Revuo”, nel definirlo “di grandissima tristezza” aggiunge: “per motivi finanziari è morto “Roma Esperantisto”. Nel suo numero di dicembre abbiamo letto un addio che preme il cuore. [...] Salutiamo rispettosamente il prof. Giambene, che ha fatto tanto per la nostra causa, non accettando di credere che egli abbia abbandonato la battaglia per sempre!” 
.

Questo ritiro del Giambene suscita molte voci fra gli esperantisti: il movimento sta vivendo la crisi provocata dall'Ido - l'Esperanto riformato
 e si dice che il Giambene ne abbia abbracciato la causa. A tutti risponde il Giambene stesso con una lettera pubblica su “Notizie Esperantiste”, organo degli esperantisti italiani: “a causa delle mie dimissioni dall'attiva propaganda dell'Esperanto si è diffusa tra gli esperantisti e fra i loro nemici la fama che io abbia lasciato l'Esperanto per impegnarmi su un certo progetto linguistico. Ma io dichiaro che soltanto i miei impegni non aiutano la mia continua attività per la diffusione dell'Esperanto, e di questo mi rammarico molto perché io sono un esperantista convinto, e tale resterò fino a che non saprò che un altro sistema è più diffuso del sistema di Zamenhof. Come prove della mia fedeltà all'Esperanto faccio notare la mia collaborazione piena di successo per riorganizzare la Società Esperantista Romana “Imperiosa Civitas” della quale sono stato sempre membro; anche la mia promessa di continuare nel prossimo anno accademico le mie conferenze mensili sull'Esperanto; e infine un'opera originale in lingua Esperanto sarà presto finita di stampare. Con stima”
. 

L'“opera originale in lingua Esperanto” annunciata nella lettera pubblica a riprova del proprio esperantismo, apparve ben presto. In realtà si trattava della seconda edizione dell'antologia già pubblicata nel 1907 e stavolta stampata a Parigi
. 

Ma la smentita pubblica, per quanto vigorosa, non convince tutti. In una lettera datata “Napoli, 13 febbraio 1909” e spedita a Gabriel Chavet, segretario esecutivo del “Lingva Komitato”, in risposta alla richiesta di quest'ultimo di informazioni su possibili candidati italiani al Comitato, Raffaele Bagnulo scrive: “Il professor Giambene è diventato effettivamente Idista, per quanto forse non militante. Le sue dimissioni sono molto gravi per il movimento esperantista italiano, perché lui è uno dei più ferventi amici (di quegli amici che hanno già dato certezza della propria fedeltà!) della nostra causa, ed era riuscito, come lei sa, a fondare un gruppo romano e un'apprezzata rivista. Ritengo che egli non possa adesso accettare di partecipare nel Comitato Linguistico; e questo è assai spiacevole, perché egli è molto intelligente e fattivo” 
.

Nel corso degli anni Giambene continuerà la propria attività di sostegno a favore del movimento esperantista cattolico, non assumendo più incarichi ufficiali, ma intervenendo nelle sedi opportune e presso le Autorità ecclesiastiche per raccomandare attenzione per quanto gli esperantisti vanno facendo. 

Non escludiamo, in tal senso, che il Giambene abbia inoltrato le richieste di benedizione apostolica per i vari Congressi esperantisti succedutisi nel corso degli anni
 nonché delle udienze del Pontefice con gli esperantisti
.

Nel 1910 fervono i preparativi per il primo congresso internazionale che i cattolici esperantisti intendono tenere a Parigi in aprile, per la fondazione, tra l’altro, della propria Unione Internazionale, l’IKUE. In una lettera del 21 marzo, mons. Giambene scrive a Claudius Colas
 (segretario generale del Congresso) che “lo scorso giovedì, 17 marzo 1910, avendo l’onore di essere ricevuto da Sua Santità, Gli ho reso noto il desiderio del Comitato Organizzatore, da Voi espresso, che Egli prima del Congresso sia reso certo dell’incondizionata e filiale sottomissione all’Altissima Autorità dei cattolici che si riuniranno. Il Santo Padre assai affabilmente ha ascoltato le mie spiegazioni sui lavori del Congresso che si faranno, e dimostrò la Sua contentezza per la scelta dei temi che saranno trattati, in particolare quello sull’“Unità della Chiesa”. Egli ha avuto la cortesia di essere d’accordo sull’utilità dell’Esperanto per conservare l’unione tra i Cattolici di tutto il mondo”
.

Ma il Gruppo langue o, per lo meno, è svogliato. “Nel 1910
 una rivista militare (diretta dal Ten. Emilio Salaris
) pubblicò per parecchi numeri la rubrica “Militista bibliofilo”; anche la rivista “Mundus” pubblicò una rubrica esperantista redatta dalla sig.na Giacinta Fabbri
”.

Nuovo Presidente della Società Esperantista Romana è Alpino Tenedini, al quale, con una lettera dell’11 dicembre 1911, Giacinta Fabbri rivolge le proprie doglianze per l’indolenza degli esperantisti romani. Il Prof. Edmondo Privat
, esperantista svizzero, giovane ma già affermato docente, sta conducendo con la moglie un giro di propaganda per l’Esperanto attraverso l’Europa, “Sperava di poter far qualche cosa anche in Roma – scrive la Fabbri al Tenedini – ma, non essendo stato incoraggiato e aiutato dagli Esperantisti romani ha pregato me di far nota sui giornali più letti (...) l’udienza accordatagli da S.M. il Re domenica 10 [dicembre 1911, nda] alle 11, nella quale udienza particolare non si parlò che dell’Esperanto”. La lettera – vergata in una bella calligrafia tutta svolazzante (come solo i nostri nonni sapevano fare) – offre molti dettagli su questa Udienza di Vittorio Emanuele III. “S.M. accolse il Prof. Edm[ondo] Privat con somma gentilezza e si trattenne con lui 20 minuti parlando sempre dell’Esperanto e chiedendo molti schiarimenti (sic) su tale argomento. Il Re prese pure il manuale del Dott. Stromboli, presentatogli dal Prof. Privat, ne lesse alcuni esercizi pregando il Prof. di correggerlo nella pronuncia e pronunciava abbastanza bene”. Il Re volle sapere molte informazioni sulla realtà del movimento esperantista, dimostrando tuttavia di sapere che l’Esperanto veniva insegnato a Genova, mentre si meravigliava del fatto che a Roma non esistesse “alcun professore ufficiale di Esperanto”. Privat chiede al Re di accordare la sua Presidenza Onoraria per il Congresso internazionale che si intendeva organizzare a Genova per il 1913: Vittorio Emanuele – diplomaticamente – rispose “volontieri, che potevano pure chiederla”. E alla fine dell’Udienza il Re pregò il prof. Privat di lasciargli dei libri di Esperanto. 

Fu certamente un evento importante per il movimento esperantista, reso possibile dall’instancabile attività del Privat, mentre il gruppo romano, come detto, non si “dava da fare” (per la Fabbri si è trattò di “una triste figura”
).

Ugualmente gli esperantisti romani brillarono in assenza per un’altra occasione importante: quella del quarto congresso internazionale a Roma dell'Unione Esperantista Cattolica Internazionale (IKUE), che era stata fondata nel 1910 a Parigi. 

La proposta del segretario generale dell’IKUE, Claudius Colas di realizzare “un pellegrinaggio internazionale cattolico esperantista a Roma, durante il quale svolgere i lavori del quarto congresso” viene accolta con favore dai partecipanti del precedente riunione (Budapest, 1912), i quali, tra l'altro, “fanno appello ai consigli e all'aiuto di mons. Giambene di Roma, per la realizzazione di questo desiderio”
.

Il Congresso rappresentò un momento storico per gli esperantisti cattolici, dato che per la prima volta si riunirono nel cuore del cattolicesimo ed ebbero il loro primo incontro con un Pontefice. In preparazione all’evento Colas viaggia a Roma all’inizio dell’ottobre 1912 e viene accolto in udienza dai cardinali van Rossum e Vives y Tuto
. Grazie all’aiuto del primo, viene fissata per l’8 ottobre un’udienza privata con il Papa, ma la malattia di Pio X impedisce che Colas incontri il Pontefice.

Di fronte allo “smorzato dinamismo di Giambene”
, è Colas che assume, coadiuvato dal sacerdote friulano Bianchini
, l’organizzazione del Congresso IKUE che si tiene a Roma dal 4 al 10 settembre 1913.

Invero, al lancio dell’iniziativa si fa sapere che il comitato organizzatore locale è composto dal Giambene (che fornisce come indirizzo per la corrispondenza Lungotevere dei Mellini 51), dal Dottarelli e dal Sig. Foselli, con il domenicano R.P. Mercier come aiutante
, ma poi, una volta terminato il Congresso, un articolo apparso sulla rivista “Espero Katolika” riferisce che: “a Roma, dove – come in tutta Italia – l’Esperanto è ancora assai poco diffuso, non abbiamo avuto esperantisti cattolici locali che aiutassero”
. Colas quindi organizza tutto da Parigi e a febbraio torna una seconda volta a Roma “tenendo conferenze e gettando le basi per il convegno”
. E durante il congresso non si risparmia, arrivando anche a perdere la voce
.

Gli esperantisti alloggiano all’Hotel Dinesen in Via Aurora (già convento dei maroniti), mentre alcuni incontri si tengono alla Sala Flaminia in Via Aliberti (Via del Babuino). Il costo individuale per il vitto, l’alloggio, le escursioni e l’iscrizione alla società romana dei pellegrinaggi (per essere autorizzati a tenere il congresso) è, per tutti i 6 giorni, di 70 franchi francesi dell’epoca (circa 195 euro odierni), ma “non mancarono lagnanze per l’esosità dei prezzi”
.

All’inaugurazione, tenutasi il pomeriggio del 4 settembre, sono presenti circa 60 esperantisti (quattro sono gli italiani) e alcuni ospiti (tra cui il presidente delle associazioni cattoliche romane Tupini e il segretario romano della Gioventù Cattolica Italiana)
. Il momento culminante del Congresso avviene il 9 settembre: la partecipazione all’Udienza che Pio X concede regolarmente ai pellegrini e fedeli nel cortile di San Damaso. I congressisti (il cui numero è salito a 80) ricevono la benedizione apostolica insieme alle altre 3000 persone presenti. “Subito dopo secondo un permesso speciale accordato a noi esperantisti, la banda musicale vaticana ha suonato il nostro inno “Ni volas Dion”, e noi, con voci doppiamente forti abbiamo cantato quell’inno con orgoglio ed entusiasmo”
.

Nella “sei giorni” a Roma gli esperantisti – provenienti da numerosi paesi europei – visitano moltissimi luoghi storici e sacri
. Messe con omelia in Esperanto vengono celebrate quotidianamente: nella chiesa dei padri camilliani, nelle catacombe di s. Callisto.

Il congresso termina il 10 settembre 1913 con un sentito ringraziamento al Colas, che dovrà restare qualche giorno a Roma per sbrigare le ultime incombenze. 

Nonostante la grande propaganda che gli esperantisti stranieri avevano svolto nel corso della loro permanenza a Roma, in città l’azione esperantista resta inerte. L’anno successivo (1914), verso Pasqua, viaggia in Italia l'esperantista R. Dreessens. Egli scrive al Rev.do G. Saccardi di Siena per chiedergli recapiti di esperantisti a Roma e a Napoli. La risposta (9 aprile 1914) è un po' delu\dente: “a Roma non conosco alcun esperantista di persona; conosco solo di vista il delegato dell'U.E.A., perché l'ho visto, ma solo visto, durante il congresso cattolico. Il suo indirizzo è Primo Dottarelli, fotografo, 29 via Belsiana”
.

In quello stesso anno 1914 muore Pio X. Il nuovo Papa, Benedetto XV, conferma al Giambene il titolo di “cameriere segreto soprannumerario di Sua Santità”
 (anche Pio XI gli confermerà questa nomina
). Ma Giambene, a 49 anni, non gode di buona salute, tanto che si vede costretto “con suo sommo dispiacere” a interrompere gli insegnamenti “di lingua ebraica e anche di lingua greca” presso le scuole del Pontificio Collegio Urbano
. Le dimissioni sono accolte il 17 novembre 1915, con i ringraziamenti per “l'opera lodevolmente nell'insegnamento dalla S.V. impartito”
.

Anche il suo servizio presso la Congregazione vaticana ha termine nell'autunno del 1915: il 26 ottobre Papa Benedetto XV accetta le sue dimissioni dall'ufficio di sostituto della sezione della Indulgenze e gli concede una pensione di Lire 200 a favore della madre, Ersilia Tani, ved. Giambene
.

Mons. Luigi conserva il suo servizio pastorale come canonico della chiesa di Santa Maria di Montesanto (la cosiddetta “chiesa degli artisti”)
, il cui portone laterale in Via del Babuino 198 aveva costituito l’indirizzo di “Roma Esperantisto”. Resta esperantista, come ci testimoniano le pochissime “disiecta membra” pervenuteci: nell’“Indirizzario mondiale dei cattolici esperantisti”per il 1915
 è l’unico esperantista elencato a Roma, abitante in Lungotevere dei Mellini 51. Nel 1920, e per molti anni successivi, mons. Giambene figura nell’elenco di Roma dei membri della Cattedra Italiana di Esperanto
. Nel 1931 è il primo firmatario di una dedica che il gruppo esperantista romano rivolge all’esperantista Stefano La Colla, che lascia Roma
.

Nel 1932, compilando la “scheda personale del sacerdote” mons. Giambene indica quale dimora l’indirizzo di Via Germanico 203, int. 13, “presso alcuni parenti”
. Da una data che non siamo riusciti a definire, egli diventa ospite del Collegio Pio Latino Americano, nella prima sede storica in Via Gioacchino Belli 3
. Al cav. Luigi Minnaja, notissimo esperantista di Roma, che gli rende visita, egli dona (siamo attorno alla fine degli anni ’30) i suoi “cimeli esperantisti”
.

Mons. Giambene muore il 29 giugno 1944, pochi giorni dopo l'ingresso degli alleati a Roma, alle 20.15
, dopo lunga malattia
. Una morte tranquilla, “munito di tutti i Sacramenti”, come annoterà nel suo manoscritto P. Pietro Maina, storico del Collegio Pio Latino Americano
. Un breve trafiletto sulla morte di Giambene apparve su “L'osservatore romano” del 5 luglio
, all'indomani della sepoltura al Verano
. Gli esperantisti lo ricordarono “nel trigesimo [del trapasso] con una messa fatta celebrare nella Chiesa di Santa Maria di Montesanto, dove per oltre mezzo secolo egli aveva officiato”
.

Il primo dopoguerra

“La stasi degli anni della prima guerra mondiale fu quasi completa; la delegazione dell’UEA, affidata a Primo Dottarelli non venne però mai meno. Presso di lui era passata anche la biblioteca del gruppo, ormai caduto in letargo”
.

Elio Migliorini, nel suo testo “L’Esperanto a Roma” 
, dà un quadro sconsolante dell’esperantismo romano negli anni immediatamente successivi alla prima guerra mondiale: “il movimento esperantista romano poteva considerarsi spento. Solo pochi entusiasti continuavano individualmente a occuparsi della lingua, come mons. Giambene, il fotografo Dottarelli (ancora delegato dell’UEA, ma che morirà ben presto, nel 1919) il ragionier Filippi e pochi altri”.

A dare impulso al movimento provvide soprattutto l’allora giovane studente universitario, Bruno Migliorini
. Era venuto a conoscenza dell’Esperanto a 16 anni, in seguito a una conferenza tenuta dal prof. Achille Tellini
. Fondò quasi subito il gruppo “Verda Stelo” (Stella Verde). Nell’ottobre 1913 la famiglia (seguendo il padre, professore di disegno) si trasferì a Venezia dove nel gennaio dell’anno seguente Bruno Migliorini fondava il Gruppo Zamenhof. Nel gennaio 1915 veniva nominato, appena 19 anni, membro effettivo della Cattedra di Esperanto. Trasferitosi con la famiglia a Roma (come profughi dopo la vicenda di Caporetto) nel novembre 1917, sostituì alla sua morte il Dottarelli come delegato dell’UEA.

Nel 1919 il Migliorini fu l’artefice della creazione dell’Istituto Romano di Esperanto, avente “per iscopo l’insegnamento della lingua ausiliaria internazionale (...) e l’allargamento della sua applicazione alle relazioni internazionali”
. Contemporaneamente, i “soci aggregati” (“che intendono usufruire della sede, dei corsi e della Biblioteca dell’Istituto e aiutarlo nella sua propaganda”) costituiscono il Gruppo Esperantista Romano, avente lo stesso indirizzo dell’Istituto (Piazza Scanderbeg 85)
.

Con il Migliorini, compongono l’Istituto Romano di Esperanto mons. Giambene, l’ing. Stromboli
 e il prof. D. Cossaro
.

Il 10 maggio 1919, con una conferenza dello Stromboli sul problema della lingua internazionale, l’Università Popolare “riaprì nuovamente le sue aule per i corsi tenuti dai fratelli Migliorini”
, che ebbero luogo ininterrottamente a cadenza annuale fino al 1926, anche con altri insegnanti. La sede dell’Università, in piazza del Collegio Romano, fu per qualche tempo luogo di convegno degli esperantisti (ogni venerdì tra le 18 e le 19). Nel programma didattico del febbraio-marzo 1921, in aggiunta ai corsi, erano previste conferenze di Bruno Migliorini sulle “lingue d’Europa prima e dopo le guerra” e di Alfredo Stromboli sull’Esperanto
.

In aggiunta alle attività dell’Istituto Romano e a quelle presso l’Università Popolare, cominciò a funzionare (28 dicembre 1919) anche un Gruppo Giovanile Esperantista Romano, che ebbe breve vita
. Tra i suoi componenti più attivi contava gli studenti Marcello Quojani (presidente), Paolo Castelnuovo (cassiere), Pietro Tagliacozzo (segretario) ed Elio Migliorini
, Carlo Wenzel, consiglieri
. 

Per iniziativa dell’onorevole Morgari
 nel 1921 veniva costituito il “Roma Internaciista Esperanto Grupo” (Gruppo internazionalista romano esperantista), allo scopo di far adottare l’Esperanto dalle masse operaie rivoluzionarie: grazie a una conferenza del Morgari e a un corso tenuto alla Casa del Popolo da Elio Migliorini, il gruppo ebbe ben presto 60 aderenti, fra cui l’on.le N. Bombacci
. 

Il rag. Filippi intanto svolgeva la propria intensa attività pro Esperanto presso la Direzione Generale delle Ferrovie (primo corso dal 28 ottobre 1922
 in un salone della sede di Villa Patrizi) e presso il dopolavoro ferroviario (che diventerà negli anni ’70 e per un certo periodo, sede dei due gruppi esperantisti: quello generale e quello dei ferrovieri). Si ricordano molti altri corsi, attorno al 1922, nelle sedi più disparate: all’Associazione Archeologica Romana (dopo una conferenza del 29 gennaio 1922, tenuta da Alberto Alessio
con buona risonanza, al corso insegnò B. Migliorini), all’YMCA, all’Istituto Meschini (mentore fu il dott. Beno De Vecchis, esperantista dei primi tempi, tornato all’Esperanto dopo la pausa dell’Ido), al gruppo teosofico Amor, alla Roma Salus in via Cheti (fondata da uno sportivo, il comm. Fortunato Ballerini, questa associazione aveva adottato come lingua ufficiale l’Esperanto
), alla Scuola Commerciale Serale
.

Siamo così giunti alla vigilia della Marcia su Roma e all’avvento del fascismo. “A prima vista si potrebbe pensare che l’esperanto e il fascismo non possano aver nulla in comune, siano tra loro inconciliabili. In diversi stati, dove avevano trionfato ideologie di destra, il movimento era stato eliminato e i suoi esponenti perseguitati”, scrive il Cardone
 che spiega la sopravvivenza dell’Esperanto (nonostante la sua implicita carica internazionalista e pacifista) per quasi tutto il Ventennio – con più o meno successo, tra alti e bassi – grazie a “quell’arte tipicamente italiana dell’adeguarsi, di uscire dai guai”. Gli esperantisti “seppero adattarsi alla nuova realtà politica fascistizzandosi e ad un certo punto divennero addirittura artefici della propaganda fascista, specie all’estero”
. L’uso dell’Esperanto veniva giustificato con lo scopo di diffondere l’italianità (e anche la latinità) all’estero, ma soprattutto “di diffondere in più vasti settori i meravigliosi progressi che ha fatto e fa l’Italia sotto l’impulso e secondo le direttive di Mussolini”
. 

Ma non si può ricollegare tutto al puro e semplice “mi adeguo” oppure a una sorte di trasformismo utilitaristico. C’è, invero, da segnalare che alla sopravvivenza dell’Esperanto contribuì il fatto (menzionato anche dal Cardone) che al movimento esperantista aderivano, o davano appoggi dall’esterno, numerose ed importanti personalità della cultura, dell’esercito e della politica italiana
. E a Roma le autorità non mancavano di certo.

Grazie alle perorazioni di Morgari e altri deputati, gli esperantisti furono ricevuti in udienza dai ministri della Pubblica Istruzione succedutisi nel ’22: il 30 gennaio la commissione fu ricevuta da Corbino (che però si dimetterà due giorni dopo)
; il 27 marzo la commissione “si presentava al nuovo ministro della Pubblica Istruzione, Anile”
; il 20 luglio il prof. Bruno Migliorini ottenne un’udienza particolare con il nuovo ministro, Gentile
: in tutte le occasioni veniva presentato un particolareggiato memoriale sull’Esperanto. E qualcosa si dovette pur muovere, se il regio Commissario di Roma diede disposizioni affinché nell’anno scolastico 1925-1926 si tenesse un corso di esperanto per gli insegnanti delle scuole elementari
.

Parallela con questa attività di pressione sulle istituzioni, continuava incessante il lavoro “sul campo” con conferenze e corsi. Uno di quest’ultimi ci sembra particolarmente notevole: il 30 marzo 1925, negli studi romani dell’URI, Unione Radiofonica Italiana
 iniziò il corso d’Esperanto diretto dal rag. Filippi con la collaborazione del prof. Bruno Migliorini. La trasmissione durava un quarto d’ora, dalle 20.15 alle 20.30, del lunedì, sull’onda lunga di 425 kHz
. Nove anni dopo l’Esperanto ritornerà con regolari appuntamenti sulle onde della radio italiana,– dapprima con trasmissioni di contenuto puramente turistico, e poi giornalistiche, di notizie dall’Italia e dal mondo esperantista. Ne riparleremo.

Nel frattempo il Gruppo esperantista romano era cresciuto numericamente. Nuove “forze” si erano avvicinate, il ché creò la necessità di dotare il Gruppo di una sede più confortevole. Fu trovata nel Caffé Greco
 di Via dei Condotti, dove gli esperantisti cominciarono a radunarsi nei primi mesi del 1925, il primo e il terzo giovedì del mese, dalle 21.30 alle 23
. 

Alcuni dei nuovi esperantisti di quel periodo saranno destinati a segnare assai positivamente la storia successiva dell’Esperanto a Roma. Tra di loro: Luigi Minnaja.

La famiglia Minnaja

«Il nome Minaya risale già al XII secolo (in Castiglia sorge una cittadina con quel nome). Un Àlvaro Fanez Minaya era cugino de El Çid Campeador, e ne seguì fedelmente le sorti durante l’esilio: il suo nome è citato più volte nell’epopea medievale “El Cantar de mío Çid”. Quando gli Spagnoli conquistano l’Italia, fra i comandanti dell’esercito vi era un Minaya. La famiglia si stabilì in Lucania, e il nome si mutò in seguito in Minnaja a causa degli “errori di trascrizione” dei certificati di nascita (alcuni membri della famiglia conservano ancora oggi il nome originale Minaya, altri Minnaia o Mendaya). Nella famiglia Minaya/Minnaia nacquero molti intellettuali, alcuni dei quali furono sindaci di Pisticci (un ramo della famiglia ancora oggi vive in quelle zone della Lucania). Anche quando la famiglia scese al rango di contadini con quel tanto di terreno da coltivare, le tradizioni del passato furono conservate: il nome completo all’anagrafe del nostro Pioniere era infatti: Luigi Alvaro Fannio, in ricordo di quel lontano avo, cugino de El Çid.

Luigi Minnaja nacque, dunque, a Pisticci, il 21 novembre 1899, secondo figlio di una famiglia di piccoli proprietari contadini. Si diplomò nel liceo di Matera e per qualche tempo in gioventù studiò per diventare sacerdote nel seminario di Acerenza (come era usanza per il primo figlio maschio), ma la chiamata al fronte (nel 1917, nella leva dei famosi “Ragazzi del ’99”) lo distolse da questo destino. Nell’ultimo anno del conflitto Luigi fu di stanza in prima linea nel Trentino (Mori e Peri), meritandosi la “croce di guerra di bronzo” (ma raccontava di non aver ucciso nessuno). Alla fine del conflitto, ancora militare, fu distaccato alla direzione per le pensioni militari del Ministero della Guerra a Roma (successivamente parte del Ministero delle Finanze), dove, nel corso degli anni, farà una lenta carriera fino alla qualifica di segretario capo. Resterà in servizio per più di 40 anni, fino al pensionamento nel 1964.

La capitale ovviamente affascinò il diciannovenne Luigi, che non volle più tornare definitivamente al suo paese natale, restando tuttavia in strettissimi ed amorevoli rapporti con la madre e i fratelli e sorelle. E fra le molte occasioni culturali che a Roma lo attirarono vi fu, nel 1926, il corso d’Esperanto tenuto all’Università Popolare da Elio Migliorini, che Luigi considererà sempre come “il suo insegnante” e dal quale “erediterà” l’incarico di delegato dell’UEA per Roma
. 

Luigi iniziò subito il suo impegno per l’Esperanto (che durerà 50 anni, fino alla morte). Nel 1928 fu eletto segretario del Gruppo romano.

Il regime fascista, allo scopo di favorire gli scambi turistici degli italiani, aveva creato i treni popolari
 per i viaggi a prezzi scontatissimi nei fine settimana. Nel 1933 Luigi prese uno di quei treni per visitare Venezia e gli esperantisti locali. In piazza San Marco si incontrò con la sig.na Carolina Minio Paluello, che conosceva già di nome
. La loro collaborazione in campo esperantista cominciò, sotto la direzione dell’ing. Rinaldo Orengo
, con la traduzione in Esperanto della guida del Touring Club Italiano “Roma e dintorni”». La profonda stima reciproca fece nascere l’amore tra Luigi e Carolina, che si sposarono a Venezia il 21 aprile 1937, creando una famiglia veramente esperantista: i loro due figli, Nicola
 (nato il 9 gennaio 1938) e Carlo
 (nato il 19 marzo 1940) parleranno Esperanto dalla nascita e si dedicheranno fin da giovani, come i genitori, al movimento e alla cultura esperantista.

Durante e dopo la seconda guerra mondiale Luigi Minnaja, formando con la consorte una coppia indivisibile nella vita pubblica e privata, aiutò gli esperantisti di passaggio a Roma per turismo o a causa dei venti politici dell’epoca. In epoca più tranquilla il lavoro continuò ancora più alacremente: articoli di giornale, conferenze, manifestazioni, corsi, partecipazione a congressi. Tutta la famiglia Minnaja cominciò ad essere conosciuta in campo internazionale come un unico quartetto. 

Il nome di Luigi Minnaja è indissolubilmente legato alle trasmissioni in Esperanto di Radio Roma che, iniziatesi nel 1935, interrotte negli anni di guerra e riprese nel 1950, continuano ancora oggi. Luigi entrò in redazione inizialmente come collaboratore, divenendone il redattore capo nel 1957, fino alla rinuncia nel 1968.

In campo organizzativo, fu delegato dell’UEA per Roma dal 1929 al 1957, e delegato per l’Italia dal 1946 al 1969; dal 1951 al 1963 fu consigliere della FEI. Grazie al suo interessamento una via a Roma fu intitolata all’Esperanto
. Il suo incessante lavoro ricevette anche un riconoscimento ufficiale quando nel 1956 fu nominato Cavaliere al merito della Repubblica Italiana per il suo lavoro esperantista.

Tradusse moltissimo dalla letteratura italiana (sue le traduzioni de “I sepolcri” del Foscolo, e di “Thallusa” del Pascoli) e fu anche autore di prosa e poesia originale. Realizzò altresì le versioni in Esperanto di molte canzoni italiane, trasmesse per radio
. Negli ultimi anni intensificò la composizione di poesie originali, in primo luogo per celebrare eventi esperantisti o in onore di colleghi esperantisti: importante la sua collaborazione per i testi in Esperanto della manifestazione “Sermone delle Nazioni” che si teneva nella Chiesa di sant’Andrea della Valle. Profondamente religioso, collaborò attivamente al movimento esperantista cattolico, con traduzioni di messaggi papali e di notizie religiose, pubblicate nei periodi cattolici.

La casa della famiglia Minnaja fu per lunghi decenni la sede di importantissimi contatti internazionali, fucina di cultura, archivio importante e biblioteca dove appresero l’Esperanto generazioni di esperantisti. 

La morte, improvvisa, di Luigi avvenne a Roma il 27 gennaio 1974. Ai funerali, svoltisi nella chiesa di santa Maria del Rosario in Prati (in quella via Germanico dove aveva vissuto per qualche tempo, vicino di casa di mons. Giambene) partecipò molta gente, anche in rappresentanza delle associazioni culturali romane con le quali egli aveva tenuto intensi contatti e collaborazioni. Poche settimane dopo la morte gli esperantisti intitolarono il gruppo romano al suo nome.

Come si è detto, per tutta la sua vita esperantista egli fu sempre aiutato fedelmente ed entusiasticamente da sua moglie Carolina, alla quale Luigi riconosceva sempre il merito del proprio successo. Per questo, oggi il gruppo esperantista romano si chiama “Luigi e Carolina Minnaja”.

Carolina Minio-Paluello Minnaja nacque Minio il 5 novembre 1903. La famiglia Minio aveva antiche origini veneziane: nel maggio 1469 Guillaume de Cazenove cattura nei mari d’Inghilterra la nave veneziana di Alvise Minio; nell’agosto 1490, 4 galee veneziane partono dalle Fiandre agli ordini di Bartolomeo Minio. Marco e Paolo Minio furono ambasciatori veneziani nel XVI e XVII secolo. Ma Carolina nacque in Friuli, in una zona di grande cultura slovena. I suoi genitori Michelangelo Minio ed Ersilia Bisson (morta il 25 agosto 1931) erano entrambi insegnanti di scuola media e liceo, il primo di scienze, la seconda di matematica. A quell’epoca le cattedre di insegnamento erano attribuite per concorsi divisi secondo sedi minori e sedi maggiori: trovare una stessa sede con due cattedre disponibili non era semplice. Ma nel 1903 si reserono liberi due posti messi a concorso per la cattedra di San Pietro al Natisone: per questo Carolina nacque “friulana”, durante l’anno scolastico (allora l’astensione per maternità era concessa solo per una settimana!). Anche i suoi fratelli e sorelle nacquero secondo le cattedre attribuite ai genitori, oppure a Venezia, se la nascita avveniva in tempo di vacanze.

L’infanzia e gioventù di Carolina si svolse per molti anni a Belluno, dove nacquero altri fratelli, e a Parma per 4 anni. Solo quando Carolina frequentava l’ultimo anno di liceo, la famiglia tornò a Venezia, dove lei proseguì gli studi, laureandosi in matematica, che insegnò tra l’altro a Zara, allora italiana.

La partecipazione a una conferenza tenuta dall’Alessio a Venezia nel 1922 la entusiasma per l’Esperanto, che apprende, insieme a suo fratello Lorenzo, grazie a una grammatica che suo padre aveva in biblioteca. Carolina si impegnò nel gruppo di Venezia, mentre il fratello Lorenzo migrò in Gran Bretagna, conservando un uso saltuario dell’Esperanto.

Nel 1930 Carolina fu adottata, assieme ai suoi cinque fratelli, dai coniugi Luigia Gidoni e Carlo Paluello
, i quali erano senza figli (Luigia Gidoni era cugina di Michelangelo Minio), e quindi il suo cognome divenne Minio-Paluello, che Carolina usò sempre prima di sposarsi. Era peraltro già localmente nota nel mondo esperantista come Carolina Minio. Dopo il matrimonio con Luigi Minnaja usò quasi sempre i tre cognomi nella successione Minio-Paluello Minnaja, non volendo rinunciare ai suoi cognomi da nubile, che ella anteponeva al cognome del marito, anticipando così il nuovo diritto di famiglia che ci sarebbe stato negli anni '70.
 

Dopo il matrimonio si trasferì a Roma dove visse fino agli anni ’80. A Roma coadiuvò il marito e, dopo la morte di questi, ne continuò l’opera di insegnamento e traduzione (sua la versione in Esperanto della prima enciclica di Giovanni Paolo II). Fu anche “locutrice” dei programmi in Esperanto di Radio Vaticana. All’inizio degli anni ’80 andò ad abitare con suo figlio Nicola a Rho (Milano), dove morì il 6 novembre 1984. Riposa accanto al marito nel Cimitero Flaminio di Roma
.

Un suo “allievo” esperantista, il dottor Antonio De Salvo, così la ricordò: “Carolina appariva una donna modesta e semplice in aspetto, ma era una nobildonna non soltanto per titolo e nei modi, ma anche nello spirito. Fu la mia madre adottiva esperantista”. 

Il decennio 1925-1935

Gli incontri al Caffè Greco “permettevano di seguire più agevolmente la stampa e il movimento esperantisti, chiarivano dubbi sulla lingua, accoglievano nuovi adepti. Tra i presenti, oltre ai fratelli Migliorini e al Minnaja, vi erano il dottor Stefano La Colla
 (che si era trasferito a Roma dalla Sicilia), l’ingegner Messina, il ragionier Pietro Pace, il rag. Filippi, come anche stranieri residenti a Roma: Victor Bruck
, console del Lussemburgo a Roma, e lo svizzero Ernesto Hediger”
. Gli esperantisti di passaggio a Roma venivano “impiegati” anche per manifestazioni pubbliche, come capitò all’esperantista statunitense Joseph R. Scherer (nato però a Friburgo, Svizzera il 24 gennaio 1901): di ritorno da un viaggio durato otto mesi nel Sud-est asiatico
 lo Schrer fece tappa a Roma dal 20 al 27 maggio 1931, dove tenne un’affollata conferenza al circolo della stampa estera, rilasciò interviste, visitò (come corrispondente di giornali di Hollywood) gli stabilimenti cinematografici della Cines parlando di Esperanto con l’attrice Grazia del Rio, la quale firmò un autografo in Esperanto
.

Nel 1926 “si apprestano alla ribalta altri ferventi esperantisti, nelle persone del prof. Demetrio Francesco, il prof. Ascenzio Blasimme
, il prof. Barchiesi-Faini e il comm. Egidio Meccheri. Alle file esperantiste facevano capo la professoressa Adelaide Antonelli
 ed altri insegnanti
.

Nel 1927 Roma ospitò di nuovo gli esperantisti cattolici di tutto il mondo, per il loro 12° congresso. Iniziatosi il 4 agosto ad Assisi, il congresso si spostò a Roma per la chiusura nei giorni 9 e 10 agosto. Gli esperantisti tennero le loro riunioni nel salone Pio IX della sede dell’Azione Cattolica e andarono in udienza da Pio XI
. 

L’attività romane degli esperantisti proseguivano con la consueta lena (però alcune sedi delle conferenze e dei corsi rispecchiavano adesso il clima politico del regime: il 29 dicembre 1928 il rag. Blasimme parlò di Esperanto al Gruppo rionale fascista “Savoia”
). All’opera di divulgazione contribuì il trasferimento da Napoli a Roma del professore non vedente Vincenzo Musella

E per tutti gli allievi i manuali d’Esperanto, i vocabolari e libri di lettura venivano venduti alla libreria “Modernissima” (via delle Convertite 18 – dove era possibile anche acquistare il settimanale Esperanto Triumfonta, che si chiamerà poi Heroldo de Esperanto) e presso la Cartoleria-Libreria Mattia e Izzi (Via Nomentana, 85)
.

Nel 1929 “ferme restando le consuete riunioni settimanali al Caffè Greco del giovedì sera” fu stabilito “allo scopo di appagare i desiderii dei gesamideanoj abitanti nei quartieri alti e di quanti non possono partecipare alle riunioni serali – di fissare anche due convegni mensili nelle ore pomeridiane della prima e della terza domenica” di febbraio nei locali del Caffè “La Breccia” in Via XX settembre
. L’esperimento durò a lungo. Un altro “ritrovo esperantista” sarà, alla metà del 1929, anche il Bar Etna in via Francesco Crispi
.

Il Gruppo organizzò negli anni ’20 e ’30 numerose “passeggiate e gite” con guida in Esperanto, a luoghi romani e “fuori porta” – anche in accordo con l’Associazione Roma Salus. Ancora in campo turistico, il 17 marzo 1929 il rag. Blasimme fondò l’ufficio informazioni cattolico turistico esperantista “per i cattolici esperantisti in pellegrinaggio a Roma: per trovare loro alloggio, per organizzare le visite ai luoghi santi e le udienze con il Santo Padre”
. Poi fu la volta della realizzazione di una serie di 25 cartoline illustrate di Roma con testo in Esperanto, dal costo di 3 lire e 50
.

Il più “duro” lavoro degli esperantisti romani, però, fu la collaborazione per il 27° congresso universale di Esperanto che si sarebbe svolto in Italia nell’agosto 1935.

L’idea di ospitare gli esperantisti di tutto il mondo in Italia fu dibattuta l’anno prima, nel corso del 19° congresso nazionale d’Esperanto a Milano (14-16 aprile 1934), in concomitanza con la fiera campionaria in cui l’Esperanto ebbe uno stand. Alla fine la proposta venne approvata. Galeazzo Ciano, in qualità di capo dell’ufficio stampa del governo, esprime il suo compiacimento “per l’opera di propaganda fascista nel mondo svolta dagli esperantisti italiani”
. Era fatta: il governo autorizzò la delegazione italiana al congresso universale d’Esperanto di Stoccolma a proporre la candidatura di Roma quale sede del prossimo congresso.

Ma, per quanto ricordato come “il congresso di Roma”, si trattò in realtà un “congresso itinerante”: i congressisti si dovevano concentrare in 5 città del nord: Torino, Bordighera, Milano, Verona e Venezia, da dove sarebbero confluiti a Firenze e successivamente a Roma e Napoli. Da Napoli i congressisti iniziavano la crociera che li avrebbe portati a Malta, Tripoli, Palermo e Genova, con il piroscafo francese “Sinaia”
.

Durante i 15 giorni di questo congresso si sarebbero percorsi più di 2000 chilometri in ferrovia, 3150 in nave e, calcolando gli itinerari di tutte le escursioni, 3000 in treno. Filippo Tommaso Marinetti aderì al congresso e pubblicò, insieme all’esperantista Pino Masnata, un manifesto sulla rivista “L’Esperanto”
. La stampa e la radio italiana pubblicizzarono molto il congresso e l’Esperanto (ad esempio, la Nazione, il Giornale d’Italia, L’Avvenire di Tripoli, Il Lavoro ed altri).

Gli iscritti furono 1422, i romani soltanto una decina, ma essi non mancarono, in vario modo, di affiancare gli organizzatori venuti da fuori. Per l’occasione venne pubblicata la Guida di Roma del Touring Club Italiano, tradotta da Luigi Minnaja e Carolina Minio-Paluello.

L’inaugurazione del congresso si svolse la mattina del 3 agosto nella sala dell’Augusteo, alla presenza di 1500 persone. Venne acclamato presidente del congresso Stefano La Colla, che tenne il discorso inaugurale. Il Governo era rappresentato dal sottosegretario alla giustizia Tumedei, che rivolse un saluto di benvenuto, tradotto da Bruno Migliorini. Nel pomeriggio i congressisti vennero ricevuti a Villa Celimontana dal Governatore di Roma Bottai. La sera un gruppo milanese rappresentò al Teatro Barberini la commedia “Un curioso accidente” del Goldoni tradotta in Esperanto dall’Orengo. Si ebbero poi le lezioni dell’università esperantista estiva (con tra l’altro un’illustrazione da parte di Bruno Migliorini del Foro Romano, e una lezione di Musella su “il profilo del duce”), una serata letteraria (con la partecipazione di importanti autori e poeti esperantisti), una serata danzante a Ostia
. Il congresso si concluse il 17 agosto 1935 con l’arrivo a Genova dei circa 700 esperantisti che avevano partecipato alla successiva crociera, calorosamente accolti dalle autorità e dalla stampa locale.

Il congresso di Roma aveva richiesto uno sforzo organizzativo e finanziario non indifferente. Gli esperantisti italiani che si erano prodigati per la sua riuscita sembrarono avere un collasso
: i più attivi ritennero di aver diritto ad un giusto riposo e così vi fu un ristagno generale
. 

A Roma, intanto, proseguivano le trasmissioni in Esperanto di Radio Roma, tenute dal Blasimme e dal Minnaja. Ci furono due trasmissioni settimanali, una strettamente politica, l’altra dedicata a temi turistici. Le trasmissioni di argomento politico durarono dal 6 dicembre 1937 al 24 agosto 1942; dal 10 giugno 1940 il loro titolo diventò: “il quartier generale delle forze armate italiane comunica”, con il comunicato in breve e altre notizie dai diversi fronti. Le trasmissioni avvenivano al lunedì, con il riassunto delle notizie della settimana precedente, secondo lo stile più becero della propaganda politica. In aggiunta al notiziario politico-militare vi era la trasmissione del sabato dedicata al turismo e all’arte italiana, con brani musicali (trasmissioni assolutamente “tranquille”, quasi non fosse tempo di guerra): l’ultima di queste trasmissioni turistiche di cui si abbia notizia è quella del 26 gennaio 1941, dedicata ad Arezzo.

Poi l’antenna si tacque, probabilmente in vista della legge n. 517 del 19 aprile 1942, che all’art. 3 vietava di “utilizzare in qualsiasi modo (...) opere letterarie, drammatiche, musicali, scientifiche ed artistiche, e qualsiasi altro contributo, di cui siano autori persone appartenenti alla razza ebraica”: e il creatore dell’Esperanto, il dott. Ludovico Lazzaro Zamenhof, era ebreo.
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Questa è una storia fatta di persone le più diverse, per età, cultura, stato sociale, ma tutte unite da un “comune sentire”: quello dell’ideale dell’Esperanto, che vuole proporre agli uomini di differenti nazionalità di capirsi tra di loro; che potrebbe servire come lingua di pacificazione presso le istituzioni pubbliche nei paesi dove etnie diverse lottano tra di loro a causa della lingua, e nella quale potrebbero essere pubblicate opere che si rivelano di uguale interesse per tutti i popoli.

Una storia di dialogo, di incontro, di fraternità.

È una storia fatta di volontariato, di sacrifici, di passione, di coraggio, di “pazzia”, di speranza contro ogni speranza.

È la storia della presenza del movimento esperantista che da 100 anni svolge a Roma (e da Roma) un’intensa attività culturale, meritoria in contenuti e proposte.

Questa pubblicazione, che intende rendere omaggio ai pionieri dei primi 30 anni dell’esperantismo romano, vuole essere anche un “album di famiglia” per ricordare e in cui riconoscersi, da cui apprendere, trarre ispirazione, per il nostro “essere esperantisti”, oggi.

Nel primo centenario dalla fondazione di un gruppo esperantista a Roma siamo contenti di aver contribuito a far rivivere il ricordo di tante nobili persone, alcune delle quali un po’ cadute in oblio, altre per sempre nei nostri cuori.

Tutto questo per sottolineare che l’Esperanto è nella storia, ha fatto la storia.

Michela Lipari

Comitato organizzatore delle manifestazioni

per il centenario del gruppo esperantista romano

Carlo Sarandrea è nato a Roma nel 1962. Ha cominciato a studiare l’Esperanto nel 1978. Ha ricoperto numerosi incarichi nel movimento esperantista, principalmente in quello cattolico. Attualmente è redattore volontario delle trasmissioni di Radio Vaticana in Esperanto, redattore della rivista cattolica esperantista internazionale “Espero Katolika”, segretario generale dell’Unione esperantista cattolica internazionale IKUE. È sposato con Antonella Ruggeri.








































�   notizie raccolte dall'esperantista Giordano Allanconi di Ripalta Cremasca, a cui si deve un'accurata ricerca storica, qui integrata dalla ricerca, inviataci da Ermigi Rodari, svolta dalla prof.ssa Serenella Giacchino Terruzzi con 2 studentesse dell'I.P.C. Marignoni di Milano.


�  tracciamo un breve profilo di questa istituzione, perché la troveremo citata molto spesso, dato che molti degli esperantisti di cui racconteremo la storia ne faranno parte. Il "Lingva Komitato" (Comitato linguistico) fu fondato durante il primo congresso universale di Esperanto "quale organo consultivo su tematiche legate all'Esperanto". In seguito, per agevolare i lavori di un comitato che era divenuto troppo vasto (102 membri di 26 nazioni), venne creata la "Commissione suprema o Accademia", ristretta a un massimo di 18 membri. Nel 1948 i due organi vennero fusi nella "Akademio de Esperanto" (Accademia di Esperanto), tutt'ora esistente. (da: "Esperanto en perspektivo" [in seguito qui abbreviata in: EeP] pagine 664-665). Scopi attuali: conservare e proteggere la lingua Esperanto secondo il suo Fondamento [le regole grammaticali fissate dal creatore dell’Esperanto, nda] e controllarne l'evoluzione; studiare ogni tipo di domanda linguistica che riguardi l'Esperanto; analizzare criticamente le opere letterarie dal punto di vista linguistico; difendere l'Esperanto contro ogni concorrenza ("Jarlibro" 2003, annuario dell'Associazione  Universale di Esperanto, pag. 68). 


�  "Demandaro", scheda n. 99 (Archivio Amouroux, Perpignan, Francia).


�  ad esempio in: Elio Migliorini in "Pionieri dell'Esperanto in Italia" (stampato in proprio, Roma, 1982), pag. 16


�  Mario Perolini, Vicende degli edifici monumentali e storici di Crema, Crema 1995, pag. 226: "Marignoni (...) esercitava la professione di notaio". Gianfranco Cardone parla di Daniele Marignoni, come “avvocato” in “Il movimento esperantista cattolico in Italia: storia dei rapporti tra Stato e Chiesa”, tesi di laurea, Facoltà di scienze politiche dell’Università di Torino, anno accademico 1973/1974, pag. 52.


�  Edizione: Tipografia Carlo Cazzamalli, Crema, 1890, 19x13cm, pagine 75. Costo: 60 centesimi (1,64 euro di oggi). L'EeP nonché la "Enciclopedia di Esperanto" (in seguito qui abbreviata in: EdE) indicano erroneamente il 1889 come anno di pubblicazione, forse equivocandosi con la data della prefazione al libro, scritta dal Marignoni nell'ottobre 1889.


� il molteplice interesse del Marignoni per le lingue è attestato tra l'altro da una sua lettera autografa, datata 13 agosto 1904, conservata in copia fotostatica presso di noi. In essa il Marignoni scrive delle sue traduzioni in lingua Blaia. Inoltre, nel già ricordato "questionario" del 1906 per il Lingva Komitato il Marignoni scriveva: "[so leggere] l'italiano, il latino e il francese; [so scrivere in] italiano ed Esperanto; [so parlare] l'italiano e forse l'Esperanto, soltanto se avessi colleghi qui". È dura essere il primo...


� così si racconta il Marignoni stesso il 4 marzo 1903, in una cartolina guarda caso di propaganda del cioccolato Suchard, indirizzata al medico Paul Fruictier (Amiens 4 gennaio 1879, ?) , per annunciargli di non potere né volere aderire alla Società da questi lanciata “per le relazioni internazionali” (Archivio Amouroux).


�  è il caso della lettera citata nella nota 7. Non si conosce chi fosse il destinatario. In essa il Marignoni esordisce in Esperanto; poi - sbottando contro un articolo di giornale di ben 14 anni prima (“La Scintilla”, 18 maggio 1890) - passa all'italiano, mentre i pensieri si accavallano in tal guisa che egli inserisce anche note alle note e citazioni in francese, latino e in “lingua azzurra”.


� “Campane e campanilismo in Crema, a proposito della Chiesa di S. Antonio abate - Starnuti di Daniele Dott. Marignoni”, Crema, Tipografia S. Pantaleone di L. Meleri, novembre 1903.


� “Pro Vegezzi e la sua stenografia per la Lingua italiana”, Crema, Tipografia di L. Meleri, 1902. Marco Vegezzi era stato l'ideatore di una “Stenografia italiana derivata dalla scrittura corsiva comune sulla base della naturale graduazione dei suoni delle vocali” (tale il titolo di un suo opuscolo pubblicato a Bergamo nel 1876), caduta in disuso, ma che il Marignoni cercò di riportare in auge.


� Della “Budgetografia Filippini di Torino - Giornale-mastro a bilancio corrente, con esempi pratici”, Novara, 1882.


� giornale “Il Torrazzo” di Crema, 2 novembre 1901.


� “Pro Vegezzi...”, op. cit., pag. 49.


� vale la pena di spiegare cosa fosse questo “indirizzario”, di cui sentiremo ancora parlare. Nella prima grammatica di Esperanto e nelle successive edizioni, Zamenhof aveva inserito una cartolina contenente una “dichiarazione”: i lettori la potevano sottoscrivere, per esprimere l'impegno a studiare la lingua “del dott. Esperanto” solo se altri dieci milioni di persone avessero fatto la stessa promessa. La prima lista di questi impegni - pubblicata nel 1899 - conteneva un migliaio di nomi; le liste successive furono pubblicate in maniera non cadenzata sulla rivista “La Esperantisto” o su fascicoli separati. Le serie dal 1904 al 1909 furono pubblicate dall'editore francese Hachette, fino al 1909 (vedasi EdE, voce: Adresaro de Esperantistoj).


� da: “Il Torrazzo” di Crema, 5 febbraio 1910.


� notizie desunte dal “Libro dei morti” per l’anno 1910 conservato nell’Archivio parrocchiale della Cattedrale di Crema.


� notizie raccolte dall’esperantista Giordano Allanconi.


� oggi tale scuola si chiama "Istituto Professionale per il Commercio ed il Turismo "D. Marignoni-M.Polo", nato dalla fusione degli Istituti Marignoni e M.Polo (ex Stendhal/Voltaire). L'Istituto, originariamente nato come Istituto di Istruzione Tecnica esclusivamente femminile, nel 1965/66 si era trasformato in Istituto Professionale per i servizi commerciali. All’epoca dell’intitolazione a Marignoni era preside il prof. Leandro Taccani (esperantista).


� la lapide fu inaugurata il 22 dicembre 1956. Un resoconto dell'inaugurazione è reperibile in: "L'Esperanto", organo della Federazione Esperantista Italiana, nov-dic 1956, pag. 93.


� Nato a Torino il 3 giugno 1897 ed ivi morto il 29 ottobre 1960. Laureatosi in medicina (1920) e giurisprudenza (1924), fu aiuto e incaricato di medicina legale a Torino, titolare a Perugia e poi Rettore dell’Università di Parma (1950-1956). Fu perito giudiziario in processi famosi, fra i quali ricordiamo quello per il c.d. “delitto Montesi”.


� i resti mortali del dott. Marignoni erano destinati all’ossario comune per scadenza della concessione cimiteriale. Sensibilizzata dagli esperantisti (in primo luogo da Giordano Allanconi e dal gruppo esperantista milanese) l’Amministrazione comunale acconsentì alla traslazione dell’urna nel monumento delle personalità cittadine: alla cerimonia dell’11 giugno 2005 furono presenti il Sindaco di Crema, On.le Claudio Ceravolo, una ventina di esperantisti da diverse città italiane e un parente della famiglia. Il pioniere esperantista è ricordato nella lapide marmorea del Famedio come colui che "introdusse l'Esperanto in Italia".


� da “Esperantisto - monata gazeto de la lingvo internacia 'Esperanto'“, Norimberga, n. 3 (51) del 15 marzo 1894. Nella copia in nostro possesso, tuttavia, un'anonima annotazione a mano, corregge in Kaminski il nome di chi procurò l'abbonamento del Rossi. Del Curioni (grazie a una lista di acquirenti di libri, apparsa nel numero 7 (55) del 15 luglio 1894), conosciamo l'iniziale del nome: B. Inoltre, egli fu tra gli esperantisti che votarono contro le proposte di riforma dell'Esperanto, in un referendum lanciato da Zamenhof stesso nel numero 5-6 de “Esperantisto”.


�  “Pro Vegezzi...”, op. cit., pag. 49


� lettera di Zamenhof a Silvio Zanutto datata, secondo l'uso ortodosso 30 marzo (ovvero 11 aprile) del 1899. Il testo integrale è riportato nell'articolo del prof. Elio Migliorini: “Faville di Zamenhof. Appunti di storia del movimento esperantista in Italia”, in “L'Esperanto”, riv. cit., gen-feb 1961, pagine 12-13. Elio Migliorini cita, parzialmente, la lettera anche in “Pionieri dell'Esperanto in Italia”. op. cit., pagina 16 e in “L'Esperanto a Roma (1887-1936)” (stampato in proprio, Roma, 1988), pagina 1.


� Invero il recensore non aveva trattato del libro in quanto tale, ma si era limitato a reputare “illusione” l'idea di una lingua universale, giacché “l'idioma non è cosa convenzionale e che si possa stabilire o creare a talento, nè da un uomo, nè da una accolta di dotti” (“La Scintilla”, pubblicato a Venezia, numero del 18 maggio 1890, pag. 76). La recensione a firma “S.”, colpì così tanto il Marignoni da ricordarsene e citarla molti anni dopo (nella lettera del 13 agosto 1904 - v. nota 7), opponendo a quello che lui definiva un “sofismo”, la tesi del 1887 di un volapukista, Augusto Actis di Ferrara (poi divenuto esperantista).


� citato in “Esperantisto “, riv. cit., 15 gennaio 1894. Sul De Beaufront vedasi oltre.


� citato in “Esperantisto”, riv. cit., 15 aprile 1894.


� citato in “Esperantisto”, riv. cit., 15 ottobre 1894, con il commento “bona artikoleto” (un buon articoletto). Ma l'edizione del “Popolo romano” che abbiamo consultato non contiene riferimenti all'Esperanto nella data indicata.


� Nato a Herne Hill presso Londra il 27 ottobre 1842, morto a Tenda (allora in provincia di Cuneo, oggi in Francia) il 17 luglio 1918. Fu uno scienziato dai molteplici interessi. Di ricca famiglia, in origine pastore anglicano, si trasferì nel 1877 in Italia stabilendosi a Bordighera, dove fondò un Museo - che porta ancora il suo nome - per la conservazione dei suoi reperti botanici e archeologici. La sua casa a Tenda è conosciuta per le iscrizioni floreali che recano motti in Esperanto.


� Nata a Tábor il 24 maggio 1850, morta a Bordighera il 27 luglio 1929. Cognome di nascita: Bilek. Fu anche vicepresidente del gruppo di Bordighera.


� Nato il 20 ottobre 1853 a Saint-Côme-de-Fresné (vicino a Bayeux, Francia). Il suo desiderio di avventura lo spinse a viaggiare moltissimo, raggiungendo paesi lontani: Tunisia, Canada e Guinea, dove negli anni 1900-1901 lavorò come direttore nella costruzione di una ferrovia. Esperantista dal 1902, sposò un'italiana e si stabilì a Riolunato (Modena) dove fondò il primo gruppo citato. Contribuì pure alla fondazione della “Itala Societo por la propagando de Esperanto” e alla pubblicazione a Torino de “L'Esperantista” (1902). Tradusse in italiano due grammatiche di Theophile Cart (“L'Esperanto in dieci lezioni”, Livorno, 1904, con ristampa nel 1910) e (in collaborazione con Rosa Junck) il Fundamento de Esperanto di Zamenhof. Secondo il Giambene (citato nella EdE), sia il Gallois che la Junck non conoscevano l'italiano. Attorno alla metà degli anni ’30 Gallois lasciò l'Italia. Morì il 15 gennaio 1941 a Gulfe Juan, municipalità di Vallauris, Francia.


� Considerato il primo esperantista francese, comunque fra i primi esperantisti in assoluto (avendo studiato l'Esperanto nel 1888, quindi, appena un anno dopo la pubblicazione della prima grammatica). De Beaufront (nato a Parigi il 3 ottobre 1855, vero nome Louis Eugène Albert Chevreux) fu un notevole attivista per la diffusione della lingua agli albori, tramite la fondazione di gruppi e riviste, la redazione di articoli, grammatiche, vocabolari, l'organizzazione di corsi. Nel 1908 presentò un proprio progetto di Esperanto riformato - chiamato “Ido” - che diede l'avvio al cosiddetto “scisma” che spaccò il movimento esperantista. Ma secondo alcuni storici egli aveva “piuttosto operato in qualità di uomo di paglia del vero autore Louis Couturat, matematico, studioso di Leibnitz. In seguito, De Beaufront diede però davvero un contributo importante all'elaborazione della lingua, ma nulla più” (è questa la tesi del dott. Tazio Carlevaro). Divenuto la colonna principale dell'Idismo, il De Beaufront morirà presso Amiens l'8 gennaio 1935, ricordato dagli esperantisti in un misto di riconoscenza e condanna. Grazie al suo “Preĝareto por katolikoj” (Libretto di preghiere per i cattolici, 1893) si avvicinarono all'Esperanto anche molti ecclesiastici, fra cui mons. Luigi Giambene.


� Riportiamo una nostra traduzione di un passo della famosa cartolina: “In Italia la lingua Esperanto finora è completamente sconosciuta, perché finora non abbiamo avuto colà nessun energico propagandista. È per me molto gradito che Lei desideri collaborare per il nostro scopo”. Segue il brano, già citato, sul Marignoni.


� da: E. Migliorini, “L'Esperanto a Roma...”, op. cit., pag. 1.


� vedasi articolo: E. Migliorini “Faville di Zamenhof”, op. cit.


� La data precisa è il 25 settembre, come è scritto sulla tomba dello Zanutto al Cimitero del Verano a Roma (zona nuovo reparto, nuova costruzione del gruppo 13, ingresso da cappella 6, piano terra inferiore, fila 1, n. 2).


� Si tratta del prof. Carlo Puini (1839-1924), uno dei maggiori esponenti degli studi sull'Estremo Oriente tra la fine del XIX e l'inizio del XX secolo. I suoi studi, come pure quelli di altri studiosi, sono da considerarsi veramente pionieristici. Nella seconda metà dell'Ottocento Firenze era il fulcro degli studi giapponesi in Italia. All'interno del Regio Istituto di Studi Superiori Pratici e di Perfezionamento, fondato nel 1859, venne attivato nel 1863 il primo corso in Italia di lingue orientali (cinese e giapponese). Nel 1877 nacque, sempre all'interno dello stesso Istituto, l'Accademia Orientale, in seguito Scuola, e nel 1878 si tenne a Firenze il IV Congresso internazionale degli Orientalisti sotto l'egida dell'indologo Angelo De Gubernatis, che fu anche il fondatore della Società Asiatica Italiana. Presso questa scuola fiorentina, si formò Carlo Puini come altri importanti esponenti degli studi sull'Estremo Oriente dell'epoca. (tratto da: “Studi giapponesi a Firenze” di Ikuko Sagiyama, Università di Firenze, testo reperibile in rete).


� Nel 1956, a seguito della sua soppressione, i beni, le attrezzature e le attività scientifiche e culturali del Ministero dell'Africa Italiana, tra cui la biblioteca, entravano a far parte del patrimonio dell'Istituto italiano per l'Africa.


� Dal catalogo della Biblioteche Nazionali Italiane si conoscono i titoli delle sue monografie. Ne ricordiamo alcune: Bibliografia dell'Italia d'oltremare: anno 1940 (con altro autore) - Bibliografia dell'Africa orientale italiana : anni 1936-39 - Bibliografia etiopica, Roma 19.. - Bibliografia etiopica: in continuazione alla Bibliografia etiopica di G. Fumagalli: primo contributo: 1929 (2a ediz: 1936); secondo contributo: 1932 - Pubblicazioni edite dall'amministrazione coloniale o sotto i suoi auspici: 1882-1937 (opera apparsa in due fascicoli) - Saggio di bibliografia giuridico agraria coloniale (apparso in anni successivi fino al 1943). Zanutto curò anche il “Bollettino bibliografico coloniale”, quale supplemento mensile alla “Rivista delle Colonie” dal 1940 al 1942, e in seguito, per soli 3 numeri, fino al giugno del 1943, quale supplemento a “Gli Annali dell'Africa Italiana”.


� Aggiungiamo che lo Zanutto era sposato con Elvira Safir. È conosciuto il nome di una figlia: Carla Zanutto.


� E. Migliorini, “L'Esperanto a Roma”, op. cit., pag. 1.


�  da “Esperantisto”, riv. cit., gennaio 1892, pag. 6. Adelsköld (7.9.1824 - 1.10.1907) è considerato la prima personalità di un certo rilievo, che abbia favorito l’Esperanto in Svezia. A quel Congresso della Pace, inauguratosi in Campidoglio nel novembre 1891, partecipò tra gli altri la baronessa austriaca Bertha Von Suttner (Praga, 9 giugno 1843 - Vienna, 21 giugno 1914 - premio Nobel per la pace 1905) la quale, negli anni successivi, si esprimerà favorevolmente sull’Esperanto.


� Queste notizie storiche sull'origine della famiglia Giambene ci sono state gentilmente fornite dalla prof.ssa Renata Giambene Minghetti, figlia di un cugino di mons. Luigi Giambene. La sig.ra Renata, nota poetessa, iniziatrice di concorsi letterari, è mancata a Pisa a 80 anni il 15 ottobre 2004. Aveva creato a Pisa, negli anni Cinquanta, l’associazione culturale “La Soffitta” e dato vita a Gela, nel 1955, all’associazione “La Soffitta del Sud”, da cui nacque il primo premio letterario indetto a Gela, nel dopoguerra, che ebbe una vasta risonanza, perché aderirono tanti intellettuali di varie città della Sicilia.


� E non 1860 come riportato in E. Migliorini, “L'Esperanto a Roma...”.


� dal registro dei battesimi nella città di Roma per l'anno 1866, sezione: parrocchia di san Giacomo in Augusta (Archivio storico del Vicariato di Roma). Su questo avo del nostro pioniere, si può supporre che si tratti dello stesso Luigi Giambene “segretario generale delle poste pontificie”, citato dal poeta Giacomo Leopardi in alcune lettere da lui inviate a suo padre nel 1832. A margine annotiamo che la parrocchia di san Giacomo in Augusta è la stessa dove fu battezzato Carlo Alberto Salustri (Trilussa).


� dallo “Stato d'anime” parrocchia San Giacomo in Augusta, vol. 35, 1865-1866, pag. 266 (Archivio storico del Vicariato di Roma). Per quanto riguarda la professione di Ludovico Giambene l'annotazione manoscritta è purtroppo ambigua. Sembrerebbe “ Imp° ”, ossia: impiegato; oppure “ Inf ”, infermiere.


� Questa antica istituzione si trovava all'inizio di Via Giulia - dove era il cosiddetto “quartiere fiorentino” di Roma: l'altro edificio dei primi due nella strada era infatti l'ambasciata di Toscana. Il “Collegio Bandinelli della nazione fiorentina in Roma” fu fondato dal fiorentino Bartolomeo Bandinelli (fornaio) per l'istruzione dei poveri. Può darsi che l'origine toscana della famiglia Giambene abbia avuto un ruolo per la scelta di questa scuola per l'istruzione di Luigi.


� da: “P. Armando Pucci - Prof. Alberto Manodori, Il Nazareno”, Roma 1989, pag. 101. Si tratta di un libro storico pubblicato nel 3° centenario dalla fondazione del Collegio.


� da: “Catalogus dispersae Provinciae Romanae Societatis Iesu - ineunte anno MDCCCLXXXIII”, Roma, Tipografia Poliglotta di Propaganda Fide, 1883, pag. 27.


� da: “Catalogus dispersae Provinciae Romanae Societatis Iesu - ineunte anno MDCCCLXXXV”, Roma, Tipografia Poliglotta di Propaganda Fide, 1885, pag. 26.


� Notizie desunte dai documenti reperiti presso l'archivio del Pontificio Seminario Romano Maggiore e fornitemi dal rev.do don Giampiero Ialongo, vicerettore. Purtroppo nell'archivio storico non risultano cartelle personali di alunni entrati prima del 1900, a parte alcuni casi.


� Il futuro san Pio X - cui il Giambene presenterà l'Esperanto nel 1909 – era stato consacrato vescovo di Mantova in quella stessa chiesa il 16 novembre 1884.


� Il diritto canonico allora in vigore prevedeva almeno i 30 anni di età (e alcuni ordini religiosi elevavano tale limite ai 35 anni).


�  «L'Eglise catholique à la fin du XIX siècle. Rome. Le Chef suprême, l'organisation et l'administration centrale de l'Eglise», Paris/Tour, Librairie Plon, 1900.


� Luigi Giambene, “Declinazione dei nomi sostantivi della Lingua tedesca”, Roma, Libreria Bernardo Lux Edit., 1897, Tip. Vera Roma di Enrico Filiziani, pagine 8+23.


� “Manuale d'indulgenze composto dal p. Giuseppe Hilgers dcdg, tradotto e adattato ad uso degl'italiani dal sac. Luigi Giambene - opera approvata dalla S.C. delle indulgenze”, Roma, Libreria pontificia di Federico Pustet, 1899. La prefazione del Giambene è datata 21 giugno 1899.


�  Elio Migliorini, in “L'Esperanto a Roma...”, op. cit., pag. 13, fissa la data del primo incontro del Giambene con l'Esperanto al 1901, come fa il Cardone. Anche Luigi Minnaja cita il 1901 nel suo intervento presso il Centro Thomas Mann, anche se in un'altra conferenza da lui tenuta qualche anno dopo (nel 1967), egli parla del 1902. Noi abbiamo preferito fissare tale data attorno al 1902, non solo perché l'EdE riporta il 1902, ma soprattutto sulla base del fatto che lo stesso monsignore scriverà (rivista “Roma Esperantisto”, numero di ottobre 1908, pag. 114): “nur per “Almanach Hachette pour 1903” mi konis ke Esperanto estas vivanta”. Com'è noto tali “almanacchi” vengono pubblicati con un po' di anticipo rispetto all'anno cui si riferiscono, anche se la copia originale dell'“Almanach Hachette 1903: petite encyclopedie populaire de la vie pratique” riporta come anno di stampa il 1903. Tuttavia, si può anche ipotizzare che il Giambene abbia visto prima il libretto di preghiere mostratogli dal sacerdote polacco - non convincendosi sulla diffusione dell'iniziativa -, ma che successivamente, grazie all'Almanacco Hachette, si sia reso conto che l'Esperanto “vive”: questa ipotesi può in un certo senso spiegare perché il Giambene scrisse: “seppi che l'Esperanto è vivente”.


� Così attesta la cartolina autografa dello Zamenhof a Giambene, spedita da Varsavia il 13 dicembre 1903 e giunta a Roma il giorno 29 (oggi conservata nell'archivio della sede IKUE, unione esperantista cattolica internazionale, a Roma). Alcuni storici (Cardone, L. Minnaja) riportano come data il 25 dicembre. Sull’“Adresaro”, v. nota 15.


� Luigi Minnaja “S. Pio X e l'Esperanto”, conferenza tenuta nella sede del “Centro esperantista cattolico romano”, in occasione della “Giornata esperantista” del 25 aprile 1967. Testo pubblicato nel bollettino C.E.C.R. n. 54, maggio 1967, pag. 5. Il testo - riassunto - è apparso successivamente nelle riviste Katolika Sento, organo della sezione italiana dell’IKUE (febbraio 1972, n. 2, pag. 28) ed Espero Katolika (febbraio 1972, pag. 36). L'Accademia dell'Arcadia, fu un movimento letterario, una corrente di pensiero promossa da una cerchia di 14 fra nobili, letterati ed artisti, che nel 1689 fondarono a Roma un gruppo letterario animato dall'intento di salvare la poesia italiana da un certo manierismo artificioso dilagante nell'epoca barocca, per ritornare alla semplicità ed alla naturalezza del periodo classico. Sede dal 1725 dell'Accademia dell'Arcadia è il “Bosco Parrasio” o Teatro degli Arcadi, situato in posizione appartata sulle pendici del Gianicolo, a metà circa di via Garibaldi. La sede è a Palazzo Corsini in via della Lungara.


�  da un testo dattilografato, senza data e anonimo ma attribuibile al cav. Luigi Minnaja. Si tratta di 4 fogli (conservati presso di noi) che recano brevissimi sunti della storia dei gruppi esperantisti di Venezia, Belluno, Zara e Roma.


�  si tratta di un esemplare della cartolina, datata 18 aprile 1904 e spedita a un esperantista ungherese: “il carissimo amico” Endre Varju di Budapest (archivio Dorfler, Trieste).


� Secondo Vitaliano Lamberti “Una voce per il mondo. Lejzer Zamenhof, il creatore dell'Esperanto” (Mursia, 1991, pagine 250) al primo congresso mondiale di Esperanto partecipò anche il Giambene. 


� da: Luigi Minnaja, testo dattilografato, “movimento esperantista romano”. Il documento non reca alcuna data, ma dal confronto con una corrispondenza privata e con un altro testo sullo stesso tema, si può dedurre che fu redatto in occasione di un incontro presso il centro Thomas Mann di Roma nel 1956 o 1957. C'è, però, da dire che un anonimo estensore (ma probabilmente si tratta dello stesso Minnaja) in un testo dattilografato, non datato, dal titolo: “cronaca della vita esperantista a Roma (1903-1932)” e conservato presso di noi, scrive che “nell'Adresaro del 1904 figurano già accanto al suo [di Giambene], altri 5 nomi, e il 1° marzo 1904 si fondava un Gruppo Esperantista con 41 soci (sede in Via Zucchelli 41).


� Archivio Storico della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli, Città del Vaticano, fondo “Nuova serie”, vol. 300, f. 515r”.


� La richiesta di nomina era stata presentata dal card. Luigi Tripepi, prefetto della S.C. delle Indulgenze e SS. Reliquie, a seguito dell’udienza da lui avuta con Pio X l’8 febbraio 1905, durante la quale “il Santo Padre si degnava di annoverare tra i suoi Camerieri Segreti Soprannumerari il Rev. D. Luigi Giambene, Minutante ed Archivista della Segretaria della S.C. Congregazione e Professore  di Lingua Ebraica nel Collegio Urbano “de Propaganda Fide” (Archivio Segreto Vaticano, ASV, Palazzo Ap., Titoli, an. 1905, b. 27, prot. 151). L’invio del relativo “biglietto di nomina” fu autorizzato il 24 febbraio, anche se, interpellato in merito, il cardinal vicario di Roma, Pietro Respighi, qualche giorno prima, aveva scritto: “il sacerdote Giambene è un buon Prete, ma non trovo ragioni sufficienti per la concessione della richiesta onorificienza” (ASV, Palazzo Ap., Titoli, an. 1905, b. 27, prot. 131, 16 febbraio 1905).


� da: Luigi Minnaja, testo dattilografato, “movimento esperantista romano”.


� “Cronaca della vita esperantista a Roma (1903-1932)” fa sapere invece che un gruppo già esistente nel 1904 prese il nome Imperiosa Civitas il 21 aprile 1905, con sede in Via Zucchelli, poi in Via Monterone, poi in Via S.Chiara 49. Tuttavia, lo Statuto della Società, stampato nel 1906, riporta in copertina le date da noi citate e confermate da altri testi: “fondata il 21 aprile 1905 e definitivamente costituita il 14 dicembre 1905”. Anche l’altro testo dattilografato (v. nota 61) riferisce che “nel 1904 Giambene fondava il “Gruppo Esperantista dell’Urbe” trasformandolo poscia in “Imperiosa Civitas” e pubblicava un giornaletto esperantista, il “Climax”, che applicava anche alla stenografia.


� dalla scheda anagrafica del Comune di Roma. Il primo presidente del gruppo romano è citato nella EdE, ma per un deprecabile errore di stampa il suo nome è elencato come Darberi.


� Un necrologio è apparso nel numero di gennaio-febbraio 1959 della rivista “L’Esperanto”. Sua nuora (che lo conobbe per pochi mesi dopo averne sposato il figlio, l’ammiraglio Tommaso Alfonsi) lo ricorda molto entusiasta per l’Esperanto.


� “Roma Esperantisto”, ottobre 1908, pag. 105.


�  la medaglia fu conferita con decreto luogotenenziale del 13 settembre 1916, con la seguente motivazione: “con mirabile ardimento, brillantemente conquistava una trincea nemica, superandone i reticolati sotto il fuoco di fronte e di fianco di mitragliatrici e fucileria, e, nel respingere, poi, un violento contrassalto, cadeva gravemente ferito” Rocce Rosse (San Michele), 23 ottobre 1915. 


�  notizie fornite da Daria Laurenti, nipote di Gioacchino.


� da informazioni ricevute dall'Ufficio dell'Archivio Storico, Servizio dei resoconti e della comunicazione istituzionale, del Senato della Repubblica.


� una curiosità: i ciliegi giapponesi (o prunus ornamentali) che ancora oggi si trovano nella zona di Via Ferrari a Roma, furono un'iniziativa del Laurenti, in onore del primo ministro giapponese in visita a Roma (testimonianza di Daria Laurenti).


�  Dati anagrafici conservati al Comune di Roma.


�  dai ricordi della sig.ra Pierpaola Barucci, figlia di Bianca Dottarelli, a sua volta figlia di Primo.


� del Giambene ci sono rimaste ben poche foto dell’epoca in cui fu attivissimo per l’Esperanto. Una delle poche è pubblicata in “La ondo de Esperanto”, n. 7, luglio 1914.


�  Nel 1906 il 2° congresso mondiale di Esperanto raccomandò ai gruppi esperantisti locali di eleggere dei “consoli” che potessero agire come rappresentanti locali degli esperantisti e per agevolare i loro contatti internazionali. I consoli potevano altresì fornire le informazioni necessarie agli esperantisti stranieri in visita, aiutarli durante il loro viaggio eccetera. L''idea non progredì molto nei primi tempi, ma si concretizzò nel 1908, poco dopo la fondazione dell'Universala Esperanto-Asocio (Associazione Universale di Esperanto - UEA). Il termine “console” cambiò in “delegato”. I delegati dell'UEA e il loro servizio esistono ancora oggi” (dalla scheda di presentazione reperibile in rete, nel sito ufficiale dell'UEA). Secondo Jean Amouroux alla fondazione dell'UEA contribuì l’azione del francese Alphonse Carles (Gigean, Montpellier, 1867 - Albi, 17 agosto 1929), il quale, con la collaborazione di Hodler, Meyer e Th. Rousseau, nel 1907 pubblicò l'opera “Konsuloj kaj Esperanto-Oficejoj” (consoli e uffici esperantisti).


�  “riunione preparatoria” secondo Elio Migliorini, in: “L'Esperanto a Roma”, op. cit., pag. 2.


�  stampato a Roma, Tipografia F. Ferrazzi, 1906.


� secondo i vari parametri statistici esistenti, la quota annuale di 6 lire del 1905 corrisponderebbe a una somma variante fra i 16,63 e i 18,59 euro attuali.


� il testo è pubblicato nella rivista “L'Esperanto”, dicembre 1928. La traduzione dall'Esperanto qui usata è tratta invece da: Luigi Minnaja, testo dattilografato, “movimento esperantista romano”, pag. 3. 


�  Luigi Minnaja, testo dattilografato, “movimento esperantista romano”, pag. 3.


�  Luigi Giambene, “Vocabolario Italiano-Esperanto, con un breve sunto di grammatica e l'elenco completo del prefissi e suffissi, con parole d'uso quotidiano, con l'aggiunta delle società esp. in Italia”, Roma, Libreria internazionale Lux, 96 pagine, 1,25 lire (una brevissima recensione appare nella rivista “Espero Katolika”, maggio 1906, pag. 93).


� “Tra la esperanta literaturo: kvindek elĉerpaĵoj el malsamaj esperantaj verkaĵoj kolektitaj” (Tra la letteratura esperantista: 50 brani da diverse opere raccolte), Roma, Editrice romana, 1907, pagine 112, lire 1,15. Il libretto reca una dedica al “nobile Giacomo De Martino, senatore del Regno, presidente dell'Istituto coloniale Italiano”. Giacomo De Martino (Berna, Svizzera, 7 settembre 1868 – Roma, 25 giugno 1957). Cofondatore dell'Istituto coloniale, sarà commissario generale della Somalia dal luglio del 1910 al 1916; Capo di gabinetto al Ministero degli affari esteri (ottobre 1911-gennaio 1913); governatore dell'Eritrea dal 16 settembre 1916 al 20 luglio 1919; segretario generale della Delegazione italiana nel Congresso di pace di Parigi (1919); governatore della Cirenaica dal 5 agosto 1919 al 23 novembre 1921. Ambasciatore in Germania dall'aprile all'ottobre del 1920, fu successivamente ambasciatore a Londra, Tokyo e Washington.


� I Primi Passi dell’Esperantista, Manualetto teorico pratico della Lingua Internazionale ausiliaria esperanto, Roma, Tipografia Editrice Romana, 1907, pagine 63, cent. 50. Una seconda edizione verrà pubblicata l’anno seguente.


� l'unico periodico con questo titolo, pubblicato in quegli anni, è: “Letture per la gioventù e per le famiglie: rivista settimanale illustrata a colori”, Roma: Scotti, 31 cm. - Biblioteca delle Civiche raccolte storiche. Museo del Risorgimento – Milano.


�  E. Migliorini, “L'Esperanto a Roma”, op. cit., pag. 3. Il “nomignolo” è confermato anche dal Minnaja (conferenza citata su Pio X e l’Esperanto) e da Gianfranco Cardone (“Il movimento esperantista cattolico in Italia...”, op. cit., pag. 59).


� E. Migliorini, “L’Esperanto a Roma”, op. cit., pag. 3. Il brano prosegue citando il “resoconto riportato di recente da un sacerdote che ha sostenuto la sua tesi sul movimento esperantista cattolico in Italia”. Si tratta della tesi di laurea di p. Jerzy Koritkowski, pubblicata in Esperanto con il titolo: “Internacia lingvo en Eklezio kaj mondo”, IKUE-Centro, Roma, 1976, e, in versione italiana, “La Chiesa e il problema della lingua ausiliare internazionale”, Pontificio Ateneo Antoniano, Roma, 1976. Le notizie sull’udienza appaiono rispettivemente alla pagine 131-32 e pag 116.


� Ermanno Filippi (Roma 13 luglio 1886 – Ivi, 9 marzo 1963). Ragioniere, funzionario del servizio approvvigionamenti delle Ferrovie dello Stato, fu attivo soprattutto nel campo dei ferrovieri, di cui faceva parte. Tenne un gran numero di corsi di Esperanto in diverse scuole, presso l’Università Popolare e anche nelle trasmissioni radiofoniche in Esperanto di Radio Roma dove guidò il primo corso già all’inizio delle trasmissioni, il 30 marzo 1925 (quattro anni dopo, il 1° ottobre 1929 iniziò con notevole successo un corso d’Esperanto anche dalla radio stazione di Torino, diretto da Giorgio Canuto - vedasi: Cardone, op. cit., pag. 125). Collaboratore con numerose traduzioni alla rivista “L’Esperanto”, Filippi tradusse in italiano dal francese (1922) il rapporto del Segretariato generale della Società delle Nazioni sull’Esperanto come lingua ausiliare internazionale (1924). Per molti anni fu Delegato dell’UEA, e gli esperantisti stranieri di passaggio a Roma trovarono sempre in lui un cicerone affabile e un amico. Fu membro del comitato organizzatore del 27° congresso universale di Esperanto che si tenne a Roma nel 1935 e dei congressi internazionali degli esperantisti cattolici, tenutisi rispettivamente a Roma nel 1950 e a Rocca di Papa nel 1962 (di cui fu cassiere). Quando, negli ultimi anni di vita, a causa di una salute malandata, non poteva uscire di casa, il suo domicilio divenne una scuola di Esperanto. Il suo entusiasmo, i suoi modi, la sua arguzia gli procurarono molti contatti e corrispondenza con esperantisti in tutto il mondo. Sposò Giulia Bonizi (8 aprile 1891 – 27 marzo 1956) da cui ebbe una figlia, Silvana (4 aprile 1917 – 13 ottobre 2001). Necrologio in: “L’Esperanto”, marzo-aprile 1963, pag. 48, nonché in “Bollettino C.E.C.R., centro esperantista cattolico romano”, n. 22, aprile 1963.


�  Sacerdote francese nato a Villandry sur Loire il 20 settembre 1870 e morto a Lourdes il 17 febbraio 1909, fondatore nel 1903 e primo direttore a Tours (Francia) della rivista “Espero Katolika”, pubblicata ancora oggi.


� La minuta – manoscritta – reca la data del 27 giugno 1906 e recita: “Beatissimo Padre, il sacerdote Emilio Peltier, prostrato al Trono di V.S., umilmente Le presenta un volume contenente i numeri finora pubblicati della “Rivista «Espero Katolika» che egli dirigge (sic), con l’approvazione dell’Eccmo Vescovo di Tours. Nello stesso tempo supplica che V.S. voglia degnarsi di accordare la Benedizione Apostolica a lui ed ai redattori della detta Rivista, che, mediante l’unione dei Cattolici di tutto il mondo, ha per iscopo la diffusione del Regno di Cristo, secondo gl’insegnamenti della Chiesa Cattolica e con la divisa: «Unum ovile et unus Pastor», Tanto spera ecc.”. Nello spazio sottostante vi è la seguente annotazione a firma del sostituto Bressan: “Fu pregato Mons. Luigi Giambene (Babuino 198) che presentò il volume a significare il gradimento di S.S. e a partecipare la Benedizione implorata. Colla data 27 giugno 1906. Spedito il 19 agosto 1906. Bressan”. (ASV, Arch. part. Pio X, b. 24, f. 701’).


� da: “La Revuo”, n. 7, 1907. Da “Espero Katolika” (dicembre 1913, pag. 331) si viene a sapere che a quella cerimonia partecipò anche un altro esperantista: il dottor Lehner, di St. Gallen, Svizzera.


� Roma Esperantisto, periodico mensile, organo ufficiale della “Imperiosa Civitas”, roma esperantista societo, società romana per la diffusione dell’Esperanto. Tipografia Editrice Romana, Via della Frezza, 59-61.


� Nato a Firenze il 1° agosto 1852, di professione ragioniere. Giunse a Roma nel 1907 dove viveva in Via XX settembre 49. Fu sposato con Giovanna Demaurex. Morto a Roma l’8 settembre 1936.


�  Nata a Roma il 7 febbraio 1879 ed ivi residente in Via delle Coppelle 8, piano IV. Nubile, morì a Roma il 5 settembre 1910.


� nel primo numero appare la traduzione de “La morte del bambino” di Gabriele D’Annunzio, quasi profetico sulla breve vita del bollettino. Le altre traduzioni letterarie saranno: “Lo scrittore” di Gaspare Gozzi, “Principio della primavera” di Edmondo De Amicis; “Una sera tempestosa” di Tommaso Grossi; “la Madre” di Edmondo De Amicis; “Dialogo di un venditore d’almanacchi e di un passeggero” di Giacomo Leopardi; brano da “La Meta” dell’on.le Alfredo Baccelli; “La piccola mendica”di Matilde Serao.


� “Per carità, non parliamo di quella traduzione! Costa poco, ma fa molto danno: gli errori, ripetuti nella nuova edizione, non sono solamente di stampa, ma provengono dalla poca conoscenza dell’italiano e dell’esperanto. Ricordi il proverbio: Traduttore, traditore”. “Roma Esperantisto”, febbraio 1908, pag. 16. Verosimilmente si tratta di un’opera del conte Albert Gallois, del resto biasimato anche in un’articolo nel numero seguente della rivista.


� Nell’articolo “Perché l’Esperanto sì poco progredì in Italia”, a firma Giacomo Meazzini (“Roma Esperantisto”, marzo 1908, pagine 17 e seguenti), si attribuisce la “cagione di disprezzo per l’Esperanto” anche alla “comparsa de’ primi manuali pieni di errori del Signor conte A. Gallois, i quali invece di far apprendere l’Esperanto, ispirano ai lettori l’opinione che l’Esperanto sia stradifficile, brutta e cattiva lingua, poiché il manuale con oscurità illogicamente ed errate espone le regole”.


� “Il Marzocco” fu un periodico settimanale di letteratura e d'arte, pubblicato a Firenze dal 1896 al 1932.


� “Roma Esperantisto”, maggio 1908, pag. 45-46. Il Prof. Maffio Maffii, critico e saggista, qui rimproverato è lo stesso che sarà direttore del Corriere e della Sera (1927) e della Nazione (1943).


� “Roma Esperantisto”, giugno 1908, pag. 53 e seguenti.


� Paolo Lusana, esperantista di Biella, importante collaboratore del “Roma Esperantisto”, nonché autore di un “compendio di grammatica esperanto”. Non restò esperantista a lungo: in occasione dello scisma idista passò allo studio e diffusione dell’Ido, divenendo Presidente della Società Idista Italiana.


� “Roma Esperantisto”, maggio 1908, pag. 49.


�  si tratta dell’odierno Hotel de Russie, in Via del Babuino 9. In un primo tempo requisito dai servizi segreti militari durante la seconda guerra mondiale, fu poi trasformato in uffici dal conte Romolo Vaselli e destinato a sede della RAI, dove, per qualche tempo, l’Esperanto ritornò: vi si registravano infatti le trasmissioni in lingue per l’estero.


� Alfredo Baccelli (Roma, 10.9.1863 - Ivi, 12.9.1955), conte, avvocato, Ministro delle poste e telegrafi (1906), Ministro della pubblica istruzione negli anni 1919-1920.


� Luigi Rava (Ravenna, 1.12.1860 - Roma, 12.5.1938), docente universitario, già Ministro dell'agricoltura, industria e commercio (dal 1903 al 1905) e successivamente Ministro delle Finanze (nel 1914). Ministro della pubblica istruzione dal 1906 al 1909.


� “Roma Esperantisto”, luglio 1908, pag. 76.


� “Roma Esperantisto”,  luglio 1908, pag. 76. Il Laurenti sarà uno dei pochi esperantisti italiani presenti a Dresda: due signore, la Junck di Bordighera e la Hall di Firenze; due sacerdoti: il rev. Fioritto, parroco di Pieve di Rosa e il rev. Bianchini di Fontanafredda (vedasi nota 142); due professionisti: il dott. Anselmi, notaio di Viterbo e Laurenti stesso, che stenderà, tra l’altro, un’accurata relazione (pubblicata nel numero di agosto-settembre di “Roma Esperantisto”) sul Congresso e sulle sue successive visite ai gruppi esperantista di Praga e Vienna.


�  È una precisa formula giuridica (= se lo riterrà opportuno).


� ASV, Segr. Stato, an. 1908, rubr. 12, fasc. 4, prot. 30775, ff. 44’-55’. Il fascicolo che raccoglie tutta la corrispondenza in merito alla richiesta Benedizione, contiene altresì un biglietto di mons. Giambattista Maria Menghini, ceremoniere pontificio, in cui si raccomanda “che se il S.Padre si degna accogliere benignamente la supplica degli esperantisti, o non crede segnarla di (parola illeggibile) Autografo (il ché sarebbe sommamente desiderabile), il Rescritto sia piuttosto ampio, dovendosi pubblicare nelle principali riviste che s’interessano dell’avvenimento”. Altro documento conservato è il telegramma in francese a firma del canonico Richot, presidente del Congresso di Dresda, con il quale “les catholiques assembles au quatrieme congres esperantiste a Dresde remercient votre Santité de votre paternelle benediction apostolique”.


� la circolare è stampata su carta intestata di “Roma Esperantisto”, bollettino mensile in Esperanto ed italiano, Redazione e Amministrazione, 198 Babuino Roma (Archivio Amouroux).


� Titolo completo: “Jarlibro de Italaj Esperantistoj – Annuario degli Esperantisti Italiani”, agosto 1908, prezzo Lire 0,75. 


� “Jarlibro de Italaj Esperantistoj”, op. cit., pag. 4.


� Kitab Ussul Allurrat-Il-Ĝamiat Al-Esperanto, Grammatiko de la lingvo internacia esperanto, kun ekzercoj kaj vortaro verkita en lingvo araba, Roma. Casa Ed. Italiana, 1908, pagine 52. L’autore è Gabrjelo Haddad, padre maronita del Libano.


� Si tratta dell’avvocato Raffaele Bagnulo (Napoli, 1880 – Bologna, 28 dicembre 1975), esperantista dal 1902, grazie a un’articolo apparso su un periodico di Pisa. A Napoli fece attiva propaganda e dette vita a due giornaletti: “L’Esperantista” e “Gefrataro Esperantista”, che ebbero breve durata. Cofondatore della prima associazione esperantista nazionale. Al 1° congresso mondiale di Esperanto venne eletto nel Lingva Komitato. Avvocato dello Stato in diverse città, e da ultimo a Bologna, continuò ad operare in vario modo a favore dell’Esperanto fino a tarda età, presso le autorità e la stampa. Fra le sue iniziative: la traduzioni in Esperanto di canti della Divina Commedia, l’uso dell’Esperanto sulle confezioni delle merci vendute nei negozi.


� “Roma Esperantisto”, novembre 1908, pag. 118.


� Oggi la sede della Federazione è a Milano, in Via Villoresi 38. È stata riconosciuta ente morale, con d.P.R. 28 giugno 1956, n. 1720.


� Tutte le citazioni tra virgolette del paragrafo sono tratte da “Roma Esperantisto”, riv. cit., n. 12, dicembre 1908, pag. 130.


� “Roma Esperantisto”, ibidem.


� “Roma Esperantisto”, riv. cit., pag. 136.


� biglietto del 28 dicembre 1909 inviato all'esperantista José Ventura di Tarrasa - Barcellona, Spagna (archivio Amouroux).


� ASV, Segr. Stato, an. 1908, prot. 32958 (rubr. 18: busta separata Inquisizione).


� tratto dalla pagina 79 degli inserti stampati su carta rosa (contenenti pubblicità, annunci economici e notizie in breve), e aventi numerazione propria, allegati all'annata 1908/1909 de “La Revuo”.


� “Nel 1909, per effetto dello scisma idista, parecchi si allontanarono dal movimento esperantista, senza che però alcuno si dedicasse alla propaganda dell’Ido” (da: “Cronaca della vita esperantista a Roma (1903-1932)”, testo dattilografato, non firmato, proveniente dall’Archivio Minnaja e conservato presso di noi). Molti dei transfughi, però, ritornarono al movimento esperantista.


� Il testo di questa lettera - pubblicata, come detto, in “Notizie Esperantiste” - è ripreso da “Espero Katolika”, numero speciale 1909 (estate), pag. 213, qui in nostra traduzione dall'Esperanto.


� Giambene, Luigi, “Tra la Esperanta literaturo: 50 elĉerpaĵoj el malsamaj verkaĵoj Esperantaj”, Paris: Librairie de l'Esperanto, 1908, pagine 112.


�  Lettera conservata nell'archivio di Jean Amouroux, qui pubblicata in nostra traduzione dall'Esperanto.


� La benedizione di Pio X giunse ogni anno ai raduni degli esperantisti cattolici. Poiché prima del 1910 i cattolici si riunivano annualmente soltanto nel quadro dei Congressi universali di Esperanto, Pio X inviò la sua benedizione apostolica ai cattolici presenti nel 3° Congresso universale svoltosi a Cambridge nel 1907 (la benedizione papale fu impartita dal futuro Presidente dell’IKUE, su autorizzazione del Papa stesso). Dopo la benedizione del 1908 Papa Sarto concesse l’indulgenza plenaria ai congressisti del Congresso universale di Barcellona (1909), la benedizione apostolica e l’indulgenza per il Congresso IKUE di Budapest 1912 (il prelato Alessandro Giesswein, ungherese, presidente del Congresso, fu latore della benedizione e dell’indulgenza, comunicategli in Roma dal Santo Padre stesso – vedasi Espero Katolika, luglio 1912, pag. 246). E in occasione del congresso dei cattolici a Roma (1913) furono autorizzate pergamene redatte in esperanto con la Benedizione Apostolica “in articulo mortis”.


� Fra queste ricordiamo quella del 4 aprile 1909, quando Frate Isidoro Clé, esperantista belga, scrive: “oggi sono stato accolto dal nostro Santo Padre il Papa, il quale mi ha detto che l’approvazione del Congresso di Napoli dei non vedenti sull’Esperanto l’ha rallegrato” (Espero Katolika, aprile 1909, pag. 81).


� Claudius Colas (Saint-Huruge, Francia, 29 novembre 1884 - presso Sompuis, 11 settembre 1914). Gran parte della sua breve vita fu dedicata a moltissime iniziative nel movimento esperantista cattolico internazionale, come redattore capo della rivista Espero Katolika, cofondatore dell’IKUE e organizzatore dei suoi primi congressi. Era amico di Marc Sangnier, fondatore del “Sillon”, il movimento politico cattolico francese. Sergente dell’esercito, Claudius cadde durante la prima guerra mondiale, nella notte tra il 10 e l’11 settembre 1914, nel corso della prima battaglia della Marna, presso Sompuis: dopo essersi coraggiosamente esposto ed identificato la nazionalità di alcune truppe in arrivo (di cui si dubitava la bandiera) aveva segnalato la presenza del nemico e cominciato a sparare, ma cadeva ucciso da una pallottola.


� Lettera dattilografa datata 21 marzo 1910 (Archivio Amouroux). La frase: “Egli ha avuto la cortesia di...” è probabilmente quella che ingenerò la convinzione che San Pio X abbia espressamente affermato: “Io vedo nell’Esperanto un valido mezzo per mantenere l’unità dei cattolici di tutto il mondo”, mentre si può ritenere che il Pontefice abbia soltanto risposto con un semplice sì a una constatazione fatta dal Giambene.


� notizia ricavata da: “Cronaca della vita esperantista a Roma (1903-1925)”, testo dattilografato, non firmato, proveniente dall’Archivio Minnaja e conservato presso di noi.


� Due erano le riviste dell’epoca con argomenti militari pubblicate a Roma: “Nuova Rivista” e “Diritto Militare Italiano”. Il Salaris vi aveva parlato di Esperanto già nel 1907/1908 e per “Roma Esperantisto” aveva scritto un articolo intitolato  “L’Esperanto nei riguardi militari” (“Roma Esperantisto”, maggio 1908, pag. 42).


� Nata a Roma il 30 gennaio 1868. Di professione “casalinga” (ma in realtà, impiegata presso un’agenzia stampa) abitava in Via Santa Maria in Monticelli 67. Morì nubile a Roma il 5 gennaio 1949. La rivista che pubblicò la sua rubrica esperantista era il settimanale “Mundus: echo international”, apparso per la prima volta il 27 aprile 1910, che cessò le pubblicazioni poco più di un anno dopo.


� Edmond Privat (1882-1962), svizzero francofono, docente universitario, giornalista, scrittore. Apprese l’Esperanto a 21 anni, nel 1903, e due anni dopo si recò a piedi al 1° congresso internazionale. Fu presidente dell’UEA, redattore della rivista internazionale “Esperanto”, autore di libri di prosa e poesia in Esperanto. Presentò la lingua internazionale alla Lega delle Nazioni e a moltissimi personaggi politici mondiali nel corso dei suoi “viaggi di propaganda”: nel 1907, ancora ginnasiale, fu ricevuto in udienza dal presidente americano Theodore Roosevelt.


� L’originale di questa lettera, scritta su carta intestata dell’agenzia telegrafica Mundus, di Via Nazionale, ove lavorava la Fabbri, è conservata in originale presso di noi. La notizia dell’udienza fu pubblicata da “Itala Esperantisto”, dicembre 1911. Privat venne ricevuto anche dal ministro della Pubblica Istruzione (vedasi: Cardone, op. cit., pag. 68).


� Espero Katolika, novembre 1912, pag. 336.


� Willem Marinus van Rossum (1854-1932) e José Calasanz Vives y Tuto (1854-1913) erano preposti alla Congregazione del Sant’Uffizio, della cui sezione delle indulgenze Giambene era sostituto.


� E. Migliorini, “L'Esperanto a Roma”, op. cit., pag. 3. Interessante è la tesi propostaci al riguardo da Jean Amouroux durante una conversazione telefonica. Se davvero mons. Giambene si fosse convinto a preferire il progetto linguistico dell’“Esperanto riformato” (ossia, a propugnare l’Ido quale lingua internazionale) questo lo avrebbe spinto non solo a ritirarsi da ogni attività in campo esperantista, ma anche lo avrebbe posto in serie difficoltà di fronte alle autorità ecclesiastiche presso le quali aveva sempre caldeggiato la causa dell’Esperanto: questo spiegherebbe l’inazione pubblica del Giambene dopo il 1909 (anno di nascita dell’Ido) e, in particolare, per il congresso dei cattolici esperantisti.


� Giacomo Bianchini (Carbona, San Vito al Tagliamento, 12 marzo 1875 - Cimpello, 12 gennaio 1954). Parroco di Cimpello dal 1927 al 1954. In Friuli il suo nome è ricordato da un orrido a lui intitolato. Esperantista dal 1904. Membro del Lingva Komitato. Autore di numerose opere, tra cui grammatiche di latino e friulano in Esperanto. (Per una sua biografia, vedasi: “G. Strasiotto – G. Martinez, Don Giacomo Bianchini e l’Esperanto”, pubblicato dal comitato per le manifestazioni promosse nel 50° anniversario della scomparsa di Don Bianchini).


� Espero Katolika, riv. cit., luglio-agosto 1913, pag. 221.


� Espero Katolika, riv. cit., ottobre 1913, pag. 240.


� E. Migliorini, “L'Esperanto a Roma”, op. cit., pag. 3.


� Espero Katolika, riv. cit., ottobre 1913, pag. 243.


� E. Migliorini, “L'Esperanto a Roma”, op. cit., pag. 3.


� Espero Katolika, riv. cit., ottobre 1913, pag. 244 e anche: gennaio 1914, pag. 58.


� Espero Katolika, riv. cit., ottobre 1913, pag. 241. “Ni volas Dion” è “Noi vogliam Dio”. Il “Corriere d’Italia” riferisce dettagliatamente su questo coro degli esperantisti durante l’udienza papale, anche se il giornale sbaglia e parla “di un canto in italiano”.


� Il dottor Lehner scriverà un ampio rapporto sui luoghi visitati che sarà pubblicato in più puntate su Espero Katolika. Curioso e gustosissimo è il brano sulla visita al Vittoriano, allora ancora in costruzione “malgrado il lavoro già fatto in 25 anni e malgrado i 45 milioni di franchi già spesi” commenta il Lehner, che aggiunge: “solo questo esempio mostra che molte volte anche in Italia le personalità sbagliano in materia di spese statali. Finora si sono spesi 25 milioni di lire, più di quanto era stato stanziato e nessuno sa ancora quando il lavoro avrà termine. La sola doratura del cavallo sul quale Vittorio Emanuele si presenta ai passanti costa – a detta della guida turistica – mezzo milione di lire. Tutta la statua, 2 milioni. Nel 1935, in occasione del congresso [esperantista] a Roma sarà perfettamente a posto? Vedremo!” (Espero Katolika, dicembre 1913, pag. 328)


� Cartolina scritta in Esperanto, conservata nell'archivio Amouroux e indirizzata al fermoposta di Roma, dove evidentemente si trovava il Dreessens. 


� v. Acta Apostolicae Sedis (AAS), commentarium officiale, annus VI, vol. VI, die 16 octobris 1914, pag. 527. Il “biglietto” di nomina reca la data del 13 settembre 1914. Il giorno prima la richiesta di concessione era stata presentata da padre Domenico Pasqualigo, Commissario del Santo Officio (ASV, Palazzo Ap., Titoli, b. 29, prot. 66).


� v. Acta Apostolicae Sedis (AAS), op. cit., annus XIV, vol. XIV, die 20 aprilis 1922, pag. 259.


� Archivio Storico della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli, Città del Vaticano, fondo “Nuova serie”, vol. 553, f. 787r”: lettera autografa di dimissioni del Giambene, senza indicazione di data.


� Archivio Storico della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli, Città del Vaticano, fondo “Nuova serie”, vol. 553, f. 789”: minuta di lettera del segretario di Propaganda Fide a Giambene. Lo stesso documento fa sapere al Giambene che il Santo Padre “nell'udienza del 21 ottobre 1915 dispose che al professore Giambene rinunciatario si paghi l'ammontare dei rilasci da lui fatti alla Cassa delle pensioni”.


� ASV, Segr. Stato, an. 1915, rubr. 82, fasc. 2, prot. 32958, ff. 94'-100'. 200 lire del 1915 corrisponderebbero oggi a una cifra variante tra 606,65 e i 618,70 euro.


� Pur non avendo certezze, siamo propensi a ritenere che il Giambene possa esser stato presente all’ordinazione del sac. Angelo Giuseppe Roncalli, il futuro beato Giovanni XXIII, avvenuta in quella stessa chiesa il 10 agosto 1904. 


� “Tutmonda adresaro de katolikaj esperantistoj kaj de honestaj malkaraj hoteloj”, pubblicato in Esperanto e latino dal sac. Giacomo Bianchini con i tipi dell’editore A. Paolet, San Vito al Tagliamento, 1915. 


� Rivista “L’Esperanto”, febbraio 1920, n. 2, pag. 19. La “Cattedra” fu fondata il 20 aprile 1912 a Bologna da Achille Tellini per promuovere lo studio e la diffusione della lingua internazionale Esperanto in campo nazionale, come già svolgeva in ambito locale in Liguria l’Istituto Ligure di Esperanto, sorto su iniziativa del dott. Stromboli a Genova alla fine del 1910. La Cattedra assunse dal 1932 il nome di “Istituto Italiano di Esperanto”, ancora oggi operante come Ente Culturale Autonomo senza scopo di lucro.


� Gli esperantisti romani donarono al La Colla un libro di riedizione delle opere di Zamenhof, apponendo le firme sulla prima pagina (Archivio Giacomino Martinez, Udine).


� Sacra Visita Apostolica di Roma – anno 1932, conservata nel Vicariato di Roma. Abitava in Via Germanico già nel 1928, come riportato da “L’Esperanto”, gennaio 1929, pag. 25. Al numero 66 di quella strada abitava a quell’epoca anche un altro esperantista, Luigi Minnaja.


� In questa stessa via, gli esperantisti romani si riuniranno per qualche tempo nel corso degli anni ’80 del XX secolo, ospiti di un’associazione culturale romana.


� Luigi Minnaja “S. Pio X e l'Esperanto”, conferenza del 1967, op. cit.


� Così fa sapere l'atto di morte depositato al Comune di Roma. Qualche giorno dopo, domenica 2 luglio, la denuncia di morte fu resa all'Ufficiale di stato civile da un giovane romano, Pietro Carbonaro, ventunenne, che nella Roma da poco liberata svolgeva vari servizi come commesso.


� Luigi Minnaja “S. Pio X...”, op. cit., ibidem.


� “Historia domus Pont. Coll. Pi. L. Americani ab anno 1944 ad…”scritto a mano dal P. Pietro Maina fino al 1957. Il testo originale in latino è: “Annus scholasticus 1943-1944. Mors D. Giambene. Die 29 junii D. Al. Giambene qui a pluribus iam annis apud nos, ut hospes, degebat, quique olim fuerat Novitius S.J., Sacramentis omnibus monitus, requievit in pace”.


� “Lutto nel clero romano. È morto mons. Luigi Giambene, Arciprete del Capitolo di S. Maria Regina Coeli nella Basilica di Monte Santo, prete romano di 78 anni che fu sostituto della S.C. delle Indulgenze e Sacre Reliquie e aveva cognizione di molte lingue europee e orientali e per questo rendeva servigi segnalati agli uffici della Santa Sede”. “Osservatore romano”, 5 luglio 1944, n. 156 (25.573), pag. 2


� La tomba di mons. Giambene si trova nella zona del cimitero monumentale del Verano detta “scogliera” e precisamente al lato sinistro esterno della cappella dell'Arciconfraternita della Pia Unione del Sacro Cuore di Gesù Agonizzante.


� Luigi Minnaja “S. Pio X...”, op. cit., ibidem.


� da: “Cronaca della vita esperantista a Roma (1903-1925)”, cit.


� E. Migliorini, “L’Esperanto a Roma”, op. cit. pag. 4.


� Nato a Rovigo il 19 novembre 1896, linguista, professore universitario, prima a Friburgo (1933), poi a Firenze, alla prima cattedra di storia della lingua italiana istituita in Italia (1938-1966), Presidente dell’Accademia della Crusca (1949-1961), socio nazionale dell’Accademia dei Lincei (1958). Laureato all’università di Roma, fu per qualche tempo lettore di francese, nel 1928 professore incaricato di linguistica romanza nell’università di Roma e redattore capo all’Enciclopedia Italiana (1930-33). La sua opera principale, monumentale e fondamentale, è la “Storia della lingua italiana” (1960). Spaziò nel campo della filologia in molti rami, lasciando una produzione vastissima. Per l’Esperanto la sua pubblicazione più nota è il “Manuale di Esperanto” (apparso a San Vito al Tagliamento nel 1923 e ristampato più volte, da ultimo nel 1981). Si ritirò da ogni azione di propaganda attorno al 1938, sentendo un po’ di delusione per i risultati non brillanti del movimento, pur nella convinzione della bontà dell’Esperanto e conservando numerose amicizie fra gli esperantisti. Un suo riavvicinamento pubblico all’Esperanto si realizzò molti anni dopo: nel 1963 scrisse un saggio per l’edizione in Esperanto della Divina Commedia; il 3 maggio 1969 tenne una conferenza in Esperanto all’Università di Verona  Morì a Poggio Secco, Firenze, il 18 giugno 1975 (vedasi necrologio in “L’Esperanto”, luglio-agosto 1975, pag. 3).


� Achille Tellini (Udine, 25 febbraio 1866 – Ivi, 1° ottobre 1938). Naturalista, geologo, folclorista, saggista. Figlio del patriota garibaldino Giovanni Battista Tellini e di Vittoria Pasini-Vianelli, si laureò a pieni voti all’Università di Torino in scienze naturali, assistente a Roma alla cattedra di geologia per 7 anni, poi dal 1894 titolare della cattedra di scienze naturali nell’Istituto tecnico di Udine e poi a Roma. In quel periodo prepara scritti importanti nel campo geologico, climatico, geografico-fisico e si occupa anche di altri rami delle scienze naturali. Nel 1890 sposò Ida De Dominicis, conosciata a Roma, e da cui avrà 7 figli: Iza, Leda, Adria, Bruno, Sparta, Nievo e Sergio. Nel 1893/1894, rinunciando a una prestigiosa carriera universitaria che gli si prospettava a Roma, rientrò in Friuli per insegnare scienze naturali presso il “Regio Istituto Tecnico di Udine. Nel 1900 fu esploratore in Africa dove fece importati studi sulla fauna e idrografia dell’Eritrea. Fu anche un’autonomista friulano. Si era accostato all’Esperanto fin dal 1901 e dal 1907 aveva iniziata una collana di scritti diversi (tra cui “Esperanta Abelo”, 24 numeri fino al 1912). Nel 1904, per motivi privati, fu costretto a lasciare l’insegnamento e, abbondonati gli studi naturalistici, si trasferì nel 1908 a Bologna per dedicarsi con fervore alla propaganda dell’Esperanto (e successivamente allo studio e difesa del friulano: è conosciuto come uno dei maggiori autonomisti friuliani). Fondò nel 1912 la Cattedra Italiana di Esperanto che diresse fino al 1922. Nel 1927 ritornò ad Udine. Nel 1935 pubblicò una grammatica con vocabolario ed esercizi di Esperanto per i ladini del Friuli. Lunghissimo l’elenco delle sue opere: traduzioni di Pellico, Nievo, Percoto; vocabolario Esperanto-italiano, grammatica dell’Esperanto, Guida di Ravenna, ecc. L’EdE ricorda la sua collezione di più di 1500 canti popolari friulani e italo-sloveni, da lui raccolti con traduzione interlineare in Esperanto. Tellini si spense a Udine, dopo una lunga malattia di cuore che lo travagliava da qualche anno (note storiche di Giacomino Martinez, di prossima pubblicazione). 


� dallo Statuto, art. 1, stampato dalla Tipografia de “L’Esperanto”, San Vito al Tagliamento.


�  Invece, il testo “Cronaca della vita esperantista a Roma (1903-1932)” sposta al 1923 la costituzione del Gruppo. Si legge infatti: “Nel 1923 il gruppo esperantista, fino ad allora non ben distinto dall’Istituto Romano di Esperanto, si dava un consiglio (B. Migliorini, presidente; E. Filippi, cassiere; E. Migliorini, segretario; L. Leonardi, M. T. Guarnaschelli, consiglieri)”.


� Alfredo Stromboli (Borgo San Sepolcro, Arezzo, 28 ottobre 1875 – Volterra, 7 novembre 1949), chimico industriale, diresse l’industria siderurgica di guerra durante il primo conflitto mondiale. Il necrologio apparso su “L’Esperanto”, gennaio-febbraio 1950, lo ricorda così: “All’Esperanto dette l’ardore dei suoi anni migliori con ampiezza e praticità di vedute che sempre sostenne, talora anche con irruente vivacità”. Fondò a Genova una Cooperativa Esperantista Italiana – a carattere commerciale – e l’Istituto Ligure di Esperanto. Fu Presidente della Federazione Esperantista Italiana. Collaborò molto nel campo dell’insegnamento con articoli, conferenze, corsi, compilò un pregevole manuale di Esperanto – lo stesso che fu presentato nel 1911 a Re Vittorio Emanuele. Sposò nel 1910 un’esperantista belga, Maria Vandenkorekdove.


� vedasi “L’Esperanto”, gennaio 1920, pag. 14. Nel numero seguente (febbraio 1920, pag. 19) viene citato quale membro e docente anche il sig. Cesare Cadario.


� da “Movimento esperantista romano”, cit.


� E. Migliorini, “L’Esperanto a Roma...”, op. cit., pag. 5.


� da “Cronaca della vita esperantista a Roma (1903-1932)”, cit.


� Elio Migliorini (Rovigo, 9 febbraio 1902 – Roma, 7 dicembre 1988). Eminente geografo. Laureatosi nel 1924 all’Università di Roma, fu assistente nell’Istituto universitario di geografia fino al 1933, e poi docente dal 1935 al 1942. Dal 1942 al 1952 professore di geografia politica ed economica all’Istituto orientale di Napoli, di cui fu poi direttore dal 1945 al 1947. Dal 1952 al 1966 fu direttore dell’Istituto geografico dell’Università di Napoli (facoltà di filosofia), insegnamento che resse in seguito a Roma. Professore emerito dal 1975. Molti furono i suoi viaggi esplorativi. Autore di numerose opere geografiche, cofondatore (e primo presidente) dell’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia nonché della Rivista associativa (1954-1976). In campo esperantista si ricordano i suoi numerosi corsi, la pubblicazione dell’Antologia “Esperanta Legolibro” e di due preziosi fascicoli di storia esperantista, qui citati ampiamente.


� vedasi “L’Esperanto”, gennaio 1920, pag. 14. E. Migliorini, in “Esperanto a Roma...”, pag. 5, aggiunge i nominativi di Ferruccio Cappi e Giovanni Ferro Luzzi. Un Giovanni Ferro-Luzzi è ricordato dal prof. Edoardo Amaldi quale studente di ingegneria nel gruppo di universitari che nel 1928 si radunavano alla Casina delle Rose di Villa Borghese nel 1928, assieme ad Ettore Majorana, Giovanni Gentile jr., Emilio Segrè e l’Amaldi stesso, dell'Istituto di Fisica, con Luciano Majorana, Giovanni Enriques, Gastone Piqué, studenti di ingegneria dello stesso anno di Ettore Majorana.


� Oddino Morgari (1865-1944), politico italiano. Inizialmente mazziniano, divenne socialista nel 1891 e due anni dopo fu eletto segretario della sezione torinese del PSI. Iniziò un’attività giornalistica che lo porterà nel 1908 a diventare direttore de l’Avanti!, organo del partito. Rimase sempre un convinto assertore di un socialismo evoluzionistico, gradualista e pacifista. A partire dal 1911, con un viaggio in Estremo Oriente, iniziò la sua carriera di "diplomatico del socialismo", che intensificherà negli anni della guerra mondiale. Salutò la vittoria bolscevica del 1917, e il 1° aprile 1919 inviò una lettera a Mosca in cui esprimeva l’adesione del PSI all’Internazionale Comunista. Dopo la seconda scissione subita dal PSI (1922), seguì Turati e Treves nel Partito socialista unitario italiano (PSUI). Nel ’34, all’epoca del dibattito sul pacifismo socialista, si schierò per la difesa dell’URSS e a favore del disfattismo rivoluzionario contro i regimi fascisti in caso di guerra. Nel ’39 fu eletto con Tasca e Saragat al comitato di reggenza del partito e del giornale. Fin dal 1915 si era mostrato favorevole all’Esperanto con una serie di articoli pubblicati ne “L’Avanti!”, ristampati poi nell’opuscolo: La più internazionale delle internazionali, nel quale si riferisce di una sua visita alla sede dell’UEA a Ginevra.


�  “L’Esperanto”, 25 dicembre 1921, pag.228.


�  “L’Esperanto”, novembre 1922, pag. 231 (pensate in che giorno cominciò il corso...).


� Alberto Alessio (Schio, 19 novembre 1872 – Crespano del Grappa, 12 settembre 1944). Tenente di Vascello dal 1900, fu poi Ammiraglio (in servizio attivo fino al 1932). Si laureò a Genova in Matematica nel 1902. Nel 1903-1904 seguì un corso teorico-pratico di Astronomia e Geodesia all’Osservatorio di Padova. Dal 1907 al 1909 fu in missione presso l’Istituto geodetico prussiano e, al ritorno, ottenne la libera docenza in Geodesia. Lo stesso anno vinse il concorso alla cattedra di Astronomia e Geodesia presso il R. Istituto Idrografico di Genova. Socio nazionale dell’Accademia dei Lincei dal 1935, professore di geodesia all’Università di Padova (1912-1922), direttore dell’Istituto Idrografico della Marina di Genova (1922-1924). Partecipò tra l’altro alla spedizione De Filippi al Karakorum (1913-1914). Fu anche incaricato di Geodesia all'Università di Torino. Venne a conoscenza dell’Esperanto in occasione di un congresso, ne divenne attivissimo proselite negli anni dopo il primo dopoguerra e assiduo partecipante ai congresi nazionali e internazionali, sui quali riferì con diffuse relazioni al Ministero della Marina. Collaboratore nel 1921, con diversi articoli, a  “L’Esperanto”.


�  La sigla Salus significava: Saneca Abstinenca Longviva Universala Societo – Salubre Astemia Longeva Universale Società.


� “Cronaca della vita esperantista a Roma (1903-1925)”, cit.; E. Migliorini, “L’Esperanto a Roma...”, pag. 6; “L’Esperanto”, febbraio 1922, pag. 35.


�  Cardone, “Il movimento esperantista cattolico in Italia...”, op. cit., pagine 98 e ss.


�  Cardone, idibem.


� dal discorso, tenuto dal prof. Stefano La Colla per l’inaugurazione del Congresso universale di Esperanto svoltosi a Roma nel 1935. Già dal 1924 era stato creato un “Comitato Esperantista per la propaganda dell’italianità all’estero”, guidato dall’on.le Francesco Meriano, allora vicedirettore del “Resto del Carlino”, dal comm. Alberto Alessio, direttore Istituto Idrografico della Marina, dal prof. Filippo Carli, segretario della Camera di commercio di Brescia, dal Marchese di Montezemolo e da altri notori esperantisti  (vedasi “Bollettino FEI”, marzo 1924, in Cardone, op. cit., pag. 110)


� Valgano (limitandoci alla storia esperantista romana) questi esempi. Il 24 giugno 1923 alcuni dirigenti della FEI “trovandosi a Roma per la grande adunata dei Combattenti” approfittarono “dell’occasione per presentare alla Presidenza del Consiglio un breve memoriale sugli scopi e sulle attività del movimento esperantista in Italia”. Pochi giorni dopo pervenne “una lunga e cortese risposta nella quale “il Governo dichiara di compiacersi delle direttive che animano l’azione dei promotori dell’Esperanto in Italia”. Inoltre, “la presidenza del Consiglio ha anche autorizzato il Generale Marchese di Montezemolo  a portare il saluto e l’augurio del Governo Italiano al 15° Congresso Universale degli Esperantisti” (da: “Itala Esperanto-Revuo”, luglio 1923, pag. 87, citata da Cardone, pag. 103). Il marchese Carlo Cordero di Montezemolo (Mondovì 7 agosto 1858 – Caletta di Castiglioncello, 1943) fu ufficiale e ingegnere, combattè nella prima guerra mondiale nell’artiglieria da montagna, ma poi lasciò l’Esercito per dedicarsi alle sue vaste proprietà in Toscana, dove introdusse per primo l’aratura e la trebbiatura elettrica (1897). Nel primo dopoguerra si avvicinò all’Esperanto, e iniziò la propaganda con una conferenza a Livorno. Diventato intanto generale, nel settembre del 1925 venne eletto Presidente della FEI, carica che tenne a lungo.


� “L’Esperanto”, febbraio 1922, pag. 33. Non crediamo che i due eventi (udienza e successive dimissioni) siano da collegare.


� “L’Esperanto”, aprile 1922, pag. 77.


� “Itala Esperanto Revuo”, agosto 1923


� “Supplemento a Itala Esperanto Revuo”, luglio 1925.


� L’URI era nata officialmente l’anno prima (il 27 agosto 1924), costituita dalla fusione della torinese Radiofono con la SIRAC. Presidente della società venne nominato Enrico Marchesi, che proveniva dalla FIAT, dove aveva ricoperto per parecchi anni l'incarico di direttore amministrativo; vice presidente Luigi Solari. Dalla sua prima stazione trasmittente S.Filippo in Roma - prodotta dalla Marconi - il 5 ottobre la URI inaugura le trasmissioni con un discorso pronunciato da Benito Mussolini al Teatro Costanzi. Il 27 novembre la URI ottiene dal governo la concessione per l'impianto e l'utilizzo di telecomunicazioni via etere: il governo accordò la concessione esclusiva dei servizi di radioaudizioni circolari per la durata di sei anni, prorogabile per altri quattro. Nel gennaio 1925 nasce il Radiorario, rivista settimanale dell'URI che vuole propagandare il nuovo mezzo e conoscere i gusti e le opinioni di un pubblico ancora da formare. La stazione di Roma sarà seguita da un'analoga installazione a Milano nel 1925 e a Napoli nel 1926. Il fenomeno delle radioaudizioni prese il via solo a partire dagli anni Trenta, agevolato anche dalle iniziative del regime che sostenè la diffusione di apparecchi economici come la Radio Rurale e la Radio Balilla. Nel 1927 la URI si trasformerà in EIAR (Ente Italiano Audizioni Radiofoniche) con sede legale a Roma e Direzione Generale a Torino.


� “L’Esperanto”, aprile 1925, pag. 67.


�  Questo storico “caffè letterario” è una vera istituzione, nata nel 1760 (anche se ci sono testimonianze del 1743 su un caffè di via Condotti, che potrebbe anche essere il Caffè Greco) e frequentata da moltissimi personaggi storici. Il Caffè Greco è una sorta di labirinto di stanzette collegate fra di loro, stracolme di testimonianze e ricordi, come quadri, foto, lettere autografate. 


� “L’Esperanto”, maggio 1925, pag. VI – supplemento. Su queste riunioni al Caffè Greco abbiamo raccolto anni fa la testimonianza dalla viva voce di uno dei partecipanti, l’ing. Pietro Pace, uno dei pochissimi pionieri che abbiamo conosciuto di persona. Gli incontri – a cui partecipavano spesso esperantisti stranieri di passaggio a Roma – erano sì di alto livello, per lo studio e la presentazione pubblica dell’Esperanto, ma non mancava l’umorismo, come l’uso in Esperanto di modi di dire italiani (“ni tranĉu la ŝnuron”, letteralmente: tagliamo la corda) o i giochi intellettuali più divertenti, come ad esempio, profonde disquisizioni grammaticali sul fatto se in Esperanto si dovesse usare il participio presente passivo oppure il participio passato passivo per tradurre il romanesco “vammoriammazzato”.


� Fin qui, parte dei ricordi personali (pubblicati in rete) di uno dei figli di Luigi e Carolina, il prof. Carlo Minnaja, integrati da varie fonti (tra cui: trasmissione in Esperanto di Radio Roma del 10 febbraio 1974)


� L'istituzione dei "treni popolari" rientrò nella politica di ricerca del consenso perseguita dal fascismo nel corso degli anni '30. Erano organizzati dall'Opera Nazionale Dopolavoro. “Nell'agosto 1931 vennero inaugurati i primi "treni popolari", straordinari di sola terza classe, con sconto fino all'80% sulla tariffa ordinaria, destinati a raggiungere località climatiche, balneari o di interesse storico e artistico” (da: Andrea Giuntini. “Il turismo ferroviario in Italia dalle origini all'istituzione dei "treni popolari").


� Tanti anni dopo, in occasione di un anniversario, i coniugi Minnaja tornarono a piazza san Marco e ripeterono il gesto di stringersi la mano con cui si erano presentati nel 1933. Immortalarono il ricordo in una fotografia, che la prof.ssa Carolina ci descrisse, quando, in visita a casa sua, chiedemmo il motivo di quella foto un po’ particolare.


� Rinaldo Orengo (La Spezia, 13 novembre 1895 - Riva Ligure, Imperia, 1° marzo 1991). Allo scoppio della prima mondiale, per arruolarsi volontario in marina, abbandonò gli studi, per poi riprenderli, a guerra finita, a Torino, laureandosi in ingegneria. Esperantista dal 1920. Cofondò i gruppi di Brindisi e La Spezia. Vicepresidente della FEI (1926-1928). Fondò a Milano nel 1930 l’ufficio “Esperanto-Centro Itala”, con sede al 2° piano nobile della Galleria Vittorio Emanuele, da cui fu diretta l’organizzazione del congresso universale di Esperanto del 1935, di cui Orengo fu segretario generale. Notevole conferenziere, anche all’estero (per esempio nel 1929 in Inghilterra), tradusse anche molte opere italiane ed estere, tra cui “La cena delle beffe” di Sem Benelli e “Un curioso accidente” di Goldoni (rappresentata al Congresso universale di Esperanto a Roma nel 1935) nonché opere del Leopardi. Traduttore in Esperanto della Guida “Milano e i Laghi della Lombardia” édita dal Touring Club Italiano. Dopo il congresso universale del 1935 si traferì nel Sudan per lavoro, dove lo sorprese la seconda guerra mondiale. Finì in campo di concentramento e tornò in Italia nel 1946, in povertà, ma riuscì a riprendersi finanziariamente. A 65 anni vinse un premio letterario per il suo libro “Le arti del mare in Dante”. In campo esperantista il suo interesse scemò, se si eccettuano alcune conferenze ed interventi pubblici. Già malandato in salute, lasciò Milano dove risiedeva e si trasferì sulla riviera ligure dove visse con la sua seconda moglie, e dove morì. La sua tomba a Chiusa San Michele, Torino, reca un’epigrafe in latino.


�  Nicola Minnaja ha studiato al Mamiani, come il fratello, diplomandosi nel 1956 con 5 voti “9” e 5 “10”, fra cui “10” in latino e matematica fisica. Si è poi laureato alla Scuola Normale di Pisa in fisica nel 1960. Nel 1969 prese la libera docenza in struttura della materia. Cominciò a lavorare nel 1962 al laboratorio ricerche elettroniche dell’Olivetti, poi assorbito da ditte americane, visitando per lavoro gli Stati Uniti più volte. Ha collaborato tra l’altro con  l’Italtel e l’ENI, sempre nel campo di ricerca. Una volta in pensione, ha continuato a svolgere consulenze industriali presso vari enti (CNR, Polo Tecnologico di Novacchio Pisa). Attualmente si occupa di “nasi elettronici”. In campo esperantista è stato segretario generale della TEJO (organizzazione mondiale della gioventù esperantista) dal 1955 fin verso il 1960; presidente della FEI (1975-1979), redattore della rivista “L’Esperanto”.


�  laureatosi in scienze matematiche all’Università di Pisa, con successivi studi alla Scuola Normale Superiore di Pisa (1963-65) Carlo Minnaja, è attualmente professore di ruolo all'Università di Padova, Dipartimento di Matematica Pura ed Applicata, nonché professore ordinario di Matematica Applicata all'Accademia Internazionale delle Scienze San Marino.; ha insegnato al Politecnico della Virginia e all'Università della California e in varie università europee. Responsabile del gruppo di lavoro sul Linguaggio Naturale di Padova. Premio della Cultura della Presidenza del Consiglio dei Ministri (1990); premio "Capestrano" del Presidente della Regione Abruzzi (1995). Premio dell'Accademia delle Scienze per la migliore opera scientifica (1997). Dal 1973 Membro dell'Accademia di Esperanto. Il suo campo di ricerca è l'applicazione della matematica a varie scienze del linguaggio, dalla linguistica alla fonetica, alla traduzione automatica. E' autore di oltre 50 pubblicazioni scientifiche e didattiche, tra le quali 8 libri. Ha scritto numerosi articoli sulla comunicazione internazionale e ha prodotto oltre 200 traduzioni in esperanto dalla letteratura italiana; sono uscite in volume le sue traduzioni da Goldoni, Ruzante, Pavese e un'antologia dei poeti del Novecento. Il suo vocabolario italiano-esperanto (CoEdEs, 1996) è la più grossa opera di lessicografia esperantista finora apparsa.


� Viale dell’Esperanto, che si trova nel quartiere dell’EUR.


� Nella corso della trasmissione "24a ora" del 1958 Teddy Reno cantò la versione in Esperanto di “Come Prima”, tradotta dal Minnaja (“L’esperanto”, marzo-aprile 1959). La cantante Caterina Valente progettò di incidere un disco con la versione in Esperanto di “Mamma” (“Katolika Sento”, novembre 1978, pag. 12).


� Il figlio di Carolina e Luigi porterà il nome Carlo in memoria del padre adottivo di Carolina, Carlo Paluello.


� Dai ricordi personali (pubblicati in rete) del figlio Carlo Minnaja, integrati da varie fonti.


� la loro tomba (al gruppo I, cappella 76, primo piano, del cimitero Flaminio) reca le scritte “fervente animatore del movimento esperantista” per Luigi e “sua compagna di vita e di ideali” per Carolina


� Pioniere dell’Esperanto in Sicilia, nato a Salemi il 2 ottobre 1889, una cittadina a circa 35 chilometri da Trapani. Nel 1910, dopo la morte improvvisa del padre, Vito, la famiglia si trasferì a Palermo, dove Stefano La Colla, assieme al fratello Nicolò, continuò gli studi. Terminati gli studi classici, Stefano cominciò a lavorare all’Archivio di Stato di Palermo, ove rimase fino ai primi mesi del 1929, dedicandosi principalmente alla paleografia. Successivamente, per la sua profonda e vasta cultura, fu chiamato a Roma da Bruno Migliorini per collaborare alla nascente “Enciclopedia Italiana”: vi fu impiegato dal 27 febbraio 1929 al 31 dicembre 1938 (dirigeva la Biblioteca dell’Istituto). Il suo interesse per l’Esperanto iniziò fin da ragazzo: nel maggio-giugno 1905 frequentò un corso tenuto dal dott. Nalli all’Università di Palermo. Nel 1907 Stefano fondò l’associazione dei giovani esperantisti che nel febbraio 1909 diventò il gruppo esperantista palermitano. Fu anche delegato dell’UEA fin dalla sua fondazione, prima a Palermo e poi a Roma e Milano. Durante il periodo romano fu anche Presidente del gruppo locale e presidente del 27° congresso universale di Roma. Collaborò a diverse riviste e ne fondò alcune tra cui “Itala Esperantisto” (1910) da cui nascerà l’attuale organo di stampa della FEI. Lasciò manoscritta la sua opera principale: il vocabolario Italiano-Esperanto (che sarà la base, completamente revisionata e assai ingrandita, del vocabolario italiano-esperanto di Carlo Minnaja, pubblicato nel 1996 con 1438 pagine). Morì a Milano, dove si era trasferito per lavoro presso l’Ufficio studi della Banca Commerciale, il 5 febbraio 1966. Una delle stanze della sede dell’UEA a Rotterdam porta il suo nome (note storiche di Giacomino Martinez)


� Nato in Lussemburgo il 21 gennaio 1892 e morto il 19 settembre 1959, a Roma, dove era console del Lussemburgo presso l’Istituto Internazionale di Agricoltura (la cui funzione sarà continuata in seguito dalla FAO). Era sposato con Alessandra Wichescauzoff (morta nel 1968). La loro tomba è nel Cimitero romano del Verano (per curiosa coincidenza, di fronte alla tomba della nonna e dei bisnonni dell’autore di questo testo).


� E. Migliorini, “L’Esperanto a Roma...”, op. cit., pagine 6 e 7.


� Lo Schrer fece moltissimi viaggi “di propaganda esperantista”. Basti dire che in tre anni (1930-1932) visitò 41 paesi.


� “Rivista italiana di Esperanto”, giugno 1931, pagine 161-162. Anche in: E. Migliorini, “L’Esperanto a Roma...”, op. cit., pag. 7.


� Nato a Poli il 13 maggio 1901, divenne esperantista nel 1926 e già l’anno seguente collaborò intensamente all’organizzazione del 12° congresso internazionale degli esperantisti cattolici, svoltosi a Roma. Vice delegato per Roma dell’UEA, organizzò molti corsi presso il Dopolavoro ferroviario e altre istituzioni. Nel 1935 il Ministero della cultura popolare, che offriva collaborazione per il congresso universale di Esperanto, gli mise a disposizione due trasmissioni bisettimanali di 10 minuti per propagandare l’evento. Il suo lavoro scrupoloso gli valse la conferma come redattore capo quando l’autorità competente decise di continuare ad usare l’Esperanto nelle trasmissioni radio per la propaganda turistica dell’Italia: Blasimme fu redattore delle trasmissioni dal loro inizio (22 marzo 1935), con una interruzione di 8 anni delle stesse dovuta alla guerra, fino al termine del 1956 quando, la mancanza di tempo per il cresciuto impegno professionale presso le Ferrovie, lo costrinse a ritirarsi. Morì a Roma per un infarto il 7 marzo 1971. Era sposato con Laura Zarone. (necrologi: trasmissione di Radio Roma dell’11 aprile 1971; “L’Esperanto”, giugno-luglio 1971, pag. 16).


� Adelaide Antonelli (Trani, 30 novembre 1903 - Roma, 30 novembre 1978). Nel 1919, durante una lezione di filosofia il professor Raffaele Tancredi parlò di Esperanto ai suoi allievi, fra cui l’allora sedicenne Adelaide. Successivamente il professore fece pubblicare su una rivista esperantista cecoslovacca l’indirizzo di Adelaide e di un altro allievo: alla giovane studentessa cominciarono ad arrivare lettere da paesi di tutto il mondo, compresi quelli lontanissimi, quale Menado, nelle Celebes, la Cina e il Giappone. Quando poi Adelaide si accorse di riuscire a comunicare con quelle persone a dispetto della distanza e delle differenze linguistiche, per lei sembrò di muoversi alla conquista del mondo e divenne così esperantista, animata da un grandissimo idealismo (lei stessa raccontò come divenne esperantista, nell’articolo pubblicato dal “Bollettino C.E.C.R.” marzo 1961). Laureatasi in lettere nel 1928, insegnò a Roma, nella scuola di via Col di Lana, e a Gaeta: in entrambi gli istituti scolastici guidò corsi di Esperanto, coinvolgendo le sue allieve in mostre esperantiste, cui partecipavano in “divisa”. Nel 1966 fece parte della delegazione IKUE ricevuta in udienza privata da Papa Paolo VI. Sposò un esperantista, il baritono tedesco, Karl-August Kohler.


�  da un testo dattilografato, da noi recensito alla nota 51.


� “Espero Katolika”, novembre 1927, 237 e ss.


�  “L’Esperanto”, gennaio 1929, pag. 11.


� Nato a Napoli il 27 aprile 1894 (come è scritto sulla sua tomba, anche se alcuni biografi riportano il giorno 24), diventò non vedente ad appena 4 anni. Professore di letteratura nei licei. Quando aveva 10 anni e frequentava la quarta elementare, un giorno il suo maestro Paolo Pisacane lasciò sul tavolino una grammatica di Esperanto in braille. Vincenzo se ne appropriò e, nonostante i rimproveri del maestro (“non è affar tuo!”) per essersi impossessato del libro, cominciò a studiare l’Esperanto, aiutato dal maestro stesso, poi rabbonito. Fu uno studio, insieme a quelli letterari, nascosto ai genitori, i quali preferivano che il figlio studiasse pianoforte come imponeva il sinonimo “cieco-musicista”. Per fortuna i suoi genitori, che non conoscevano la scrittura dei non vedenti, non si accorsero che il loro figlio, chino con fogli in braille sul pianoforte, non stesse studiando partiture e solfeggi, ma materie letterarie e l’Esperanto. Era il 1904. Vincenzo cominciò un’intensa attività per l’Esperanto dopo la prima guerra mondiale, con conferenze, corsi, articoli. Poeta in Esperanto, tradusse anche le novelle del Boccaccio ed altre opere, meritandosi vari premi letterari esperantisti. Il suo principale impegno fu presso la redazione del programma in Esperanto di Radio Roma, dove collaborò per 15 anni, dall’ottobre 1950, come locutore di testi da lui stesso redatti e nei quali esprimeva la sua vastissima cultura classica e moderna. Particolarmente interessante fu la serie di trasmissioni (ben 35) dedicate all’Inferno di Dante, alternate con presentazioni di autori letterari, di figure del cattolicesimo e sull’arte italiana. Per 20 anni fu delegato specialistico dell’UEA. Negli ultimi anni di vita non fu particolarmente attivo a causa della cattiva salute ed età. Morì il 18 agosto 1973, ucciso in tre giorni da una broncopolmonite (necrologio di Luigi Minnaja, apparso in “Katolika Sento”, ottobre-novembre 1973, pag. 203). Era sposato con Alma Boncori (nata il 9.11.1905, morta il 20.06.2002). L’aneddoto sulla grammatica in braille e sugli studi “nascosti” è raccontato dal Musella stesso in una serie di articoli apparsi a puntate sul “Bollettino del C.E.C.R.”, a partire dall’ottobre 1961.


� “L’Esperanto”giugno 1928, pag. 91. Anche in: E. Migliorini, “L’Esperanto a Roma...”, op. cit., pag. 6.


� “L’Esperanto”, gennaio 1929, pag. 15. Con “gesamideanoj” si intendono i colleghi esperantisti.


� “L’Esperanto”, aprile 1929, pag. 59.


� “L’Esperanto”aprile 1929, pag. 54. Simile iniziativa (però non cattolica) fu creata anche a Firenze e Vicenza.


� “L’Esperanto”, settembre 1929, pag. 114 e ottobre 1929, pag. 121. Anche in E. Migliorini, “L’Esperanto a Roma...”, op. cit., pag. 6.


� “L’Esperanto”, maggio 1934; in Cardone, “Il movimento esperantista cattolico in Italia...”, op. cit., pag. 137.


� Cardone, “Il movimento esperantista cattolico in Italia...”, op. cit., pag. 137, che riporta come in origine fosse previsto l’utilizzo della nave “Leonardo da Vinci”, poi “impegnata nei trasporti nell’Africa orientale”.


� Cardone, ibidem, e pagine seguenti.


� E. Migliorini, “L’Esperanto a Roma”, op. cit, pag. 8.


� Anche nervoso, come testimonia una lettera segretissima che il 10 giugno 1936 Stefano La Colla inviò al generale Bastien, allora presidente dell’UEA, che si lamentava del ritardo delle comunicazioni sul risultato anche economico del congresso in Italia: “Stimatissimo Signor Generale (...) dopo la chiusura del 27° congresso universale, il nostro centro esperantista, diretto dal sig. Orengo e dalla sig.na Mellina, invece di utilizzare i risultati della riunione di massa e l’impressione fatta sulle pubbliche autorità, per intensificare la propaganda, ha cessato ogni specie di attività esterna, perché dovevano fare i conti. Questa occupazione ha richiesto molto tempo, e, malgrado le sollecitazioni di molte parti, solo alla fine dell’anno si è saputo che i conti erano pressoché pronti. È stato convocato il direttivo della FEI e il congresso organizzatore locale, e ci venne trionfalmente annunciato che il bilancio era assai soddisfacente. Evidentemente, il sig. Orengo si aspettava un’ovazione: ma lui aveva stancato, offeso, indignato tutti con la sua voglia di comandare, con la sua scortesia, e con il suo comportamento addirittura maleducato, e anche perché egli segretamente e sotto la costante minaccia di dimettersi aveva estorto la decisione secondo la quale avrebbe ricevuto una gran somma come percentuale dei profitti del congresso. [In quell’occasione] si rese conto che la situazione non gli era favorevole e cercò di accattivarsela con il suo solito mezzo: presentò le sue dimissioni; ma stavolta il giochetto non riuscì, perché gli accettammo le dimissioni. Purtroppo, due altri componenti del direttivo si erano già dimessi per il carattere violento dell’Orengo e il vicepresidente Canuto ritenne suo dovere dimettersi a sua volta. Restò quindi solo il presidente, vecchio e malato, incapacitato a muoversi dalla sua residenza, che dovette, secondo lo statuto, reintegrare il direttivo, scegliendo i sostituiti dei dimissionari. Orengo, assai scontento della manovra, si mise a intrigare e fece ritardare la ricostituzione del direttivo per 5 mesi. Alla fine, vinti tutti gli ostacoli, venne ristabilito il direttivo (....) [che] non può funzionare a pieno dato che il sig. Orengo e il suo sostituto provvisorio, il sig. Grazzini di Firenze, si rifiutano, con ogni pretesto, di farci avere i libri contabili e di dare una relazione su quanto hanno fatto” (lettera conservata nell’archivio Amouroux; nostra traduzione dall’Esperanto) 


� Cardone, op. cit., pag. 139.


� il prof. Carlo Minnaja è riuscito a ricostruire queste date sulla base dei testi dattilografati di quelle trasmissioni che egli conserva, purtroppo lacunosi per alcuni periodi.
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